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  EDITORIALE


  Formazione, lavoro, occupazione:

  il triangolo delle Bermuda che rischia di inghiottire i bibliotecari italiani


  di Stefano Parise*


  Non si era ancora del tutto sopita l'eco del 58° Congresso nazionale AIB che il tema del lavoro - uno dei motivi dominanti dell'assise romana - si  riproposto nella sua cruda attualit per via dell'annunciato bando "500 giovani per la cultura", suscitando le proteste di tutta la comunit degli operatori dei beni culturali e le prese di posizione critiche delle maggiori associazioni del settore, compresa la nostra.

  La vicenda, figlia delle previsioni contenute nel decreto "Valore Cultura" e resa ulteriormente indigeribile a causa dei vincoli d'accesso disseminati da una burocrazia ministeriale che vive a distanza siderale dalla realt,  emblematica della prospettiva occupazionale offerta in Italia alle migliaia di operatori della cultura che, dopo aver passato lunghi anni a formarsi, dopo aver accettato di svolgere innumerevoli lavori privi di prospettiva (e, spesso, di retribuzione) pur di fare esperienza e "curriculum", aspirano a una collocazione professionale stabile. Una speranza, al momento, totalmente mortificata.

  L'art. 2 del Decreto 91/2013, infatti, stanzia 2,5 milioni di euro, eventualmente integrabili con risorse comunitarie, per l'attuazione da parte del Ministero dei beni e delle attivit culturali e del Turismo di un programma straordinario finalizzato alla prosecuzione e allo sviluppo delle attivit di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, da realizzare attraverso il reclutamento presso gli istituti e i luoghi della cultura statali di cinquecento giovani under 35, laureati nelle discipline afferenti al programma o diplomati nelle scuole di Archivistica, Paleografia e Diplomatica, da formare per dodici mesi nelle attivit di inventariazione e di digitalizzazione. L'impegno richiesto  di 35 ore settimanali, per un compenso forfetario di 416 euro lordi al mese - poco meno di 3 euro l'ora - e la promessa di una ricompensa a valere sul futuro: un attestato di partecipazione, valutabile ai fini di eventuali successive procedure selettive del Ministero e degli Istituti da esso vigilati.


  Se vivessimo in un paese normale, l'iniziativa sarebbe da salutare con favore: attraverso l'istituto del tirocinio di inserimento lavorativo, introdotto nell'ordinamento italiano nel 1998 dall'art. 18 della L. 24 giugno 1997 n. 196 (Norme in materia di promozione dell'occupazione, meglio nota come Legge Treu), viene offerto a cinquecento giovani meritevoli la possibilit di effettuare una concreta esperienza lavorativa post formazione, cio di fortificare e vivificare con l'esperienza e l'affiancamento di colleghi esperti le conoscenze acquisite all'universit prima di accedere ai ruoli del ministero o di qualche altro ente pubblico o privato come catalogatore, bibliotecario, archivista, secondo un processo fisiologico di sostituzione progressiva e continua degli operatori in grado di garantire innovazione nella continuit, ricambio generazionale, valorizzazione dell'esperienza, possibilit di garantire lo svolgimento regolare del lavoro necessario per il buon funzionamento degli istituti.

  Nel paese alla rovescia in cui ci troviamo, al contrario, l'ultimo concorso per l'assunzione di personale qualificato a svolgere le attivit di cui sopra nelle biblioteche statali  stato espletato nel 1983, il personale esperto che dovrebbe garantire l'attivit di tutoring ai 500 giovani o non esiste pi causa pensionamento senza prospettiva di sostituzione o deve sopperire alle lacune degli organici e non ha il tempo necessario da dedicare al loro apprendistato, i tagli ai bilanci non consentono pi come una volta di ricorrere a personale esterno per sopperire alle carenze delle piante organiche. In questa situazione di desertificazione occupazionale, ritenere che i 500 giovani siano destinati a un periodo di "formazione"  un insulto al buon senso e la manifestazione indetta l'11 gennaio per protestare contro un bando che ha - certo contro le intenzioni del Ministro - tutte le caratteristiche dello sfruttamento di manodopera qualificata appare una reazione troppo blanda, insufficiente persino per categorie ben educate e remissive come quelle degli operatori della cultura.


  Al di l del merito di questa vicenda, la circostanza evidenzia - se mai ce ne fosse bisogno - che una riflessione seria sul tema delle prospettive e delle condizioni di lavoro nelle biblioteche e sul rapporto fra formazione professionale e prospettive occupazionali  ineludibile, pur con le difficolt, le ambiguit e le recriminazioni a cui ci si espone trattandolo, come  chiaramente emerso anche nelle due giornate congressuali. La sclerosi del circuito che dovrebbe legare la formazione curricolare e l'accesso al mondo del lavoro attraverso periodi-cuscinetto di apprendistato produce effetti distorcenti e dirompenti su tutti gli anelli di questa catena. Il delicato rapporto fra formazione delle future maestranze bibliotecarie e immissione nei ruoli risulta profondamente compromesso.

  La riforma dell'Universit varata nel 2010, che sta portando gli atenei a un riassetto fondato sui "dipartimenti", non ha fatto altro che accentuare e rendere ancora pi evidente la situazione di marginalit degli insegnamenti legati alle discipline del libro (e alla biblioteconomia in senso stretto) all'interno dell'accademia italiana: la mancata conquista di un profilo disciplinare forte e riconoscibile, la fragilit del legame con il mondo delle professioni del libro e dell'informazione e la lentezza (quando non la ritrosia) nel raccoglierne ed elaborarne le istanze e i bisogni come stimolo al rinnovamento degli insegnamenti (fatte salve, naturalmente, le buone pratiche riscontrabili in molti atenei) stanno conducendo diversi corsi di laurea ad indirizzo archivistico-biblioteconomico alla chiusura o a confluire all'interno di altri indirizzi di studi non specialistici, e riducendo fortemente i gi scarsi spazi dedicati alla preparazione dei futuri bibliotecari. Questi ultimi, una volta raggiunto il traguardo della laurea, si trovano gettati nell'arena di un mercato del lavoro privo di occupazione a competere per un periodo di stage non retribuito o per un contratto con una delle aziende che operano nel settore, con scarse o nulle garanzie di continuit e stabilizzazione, nemmeno a lungo termine. L'assenza di prospettive occupazionali si riflette negativamente sull'appeal dei corsi di laurea del settore, alimentando un circolo vizioso che scoraggia i giovani dall'intraprendere determinati percorsi formativi, restringendo l'afflusso di matricole e indebolendo gli insegnamenti universitari che afferiscono al settore.

   questo il quadro drammatico, emergenziale, potenzialmente devastante, che rischia di inghiottire come un triangolo delle Bermuda ci che resta del sistema bibliotecario italiano, di cui bisogna prendere atto a tutti i livelli (soprattutto se di responsabilit, in ambito politico, accademico, professionale) e che porta i tanti che per anni, a volte decenni, hanno cercato di resistere ottenendo invariabilmente lavoro precario, a considerare un intollerabile privilegio il tirocinio retribuito offerto con il bando "500 giovani per la cultura" e il bonus ad esso collegato, un attestato spendibile per future selezioni presso il MiBACT.


  La percezione di aver chiuso la porta alla speranza  certamente pi forte oggi che sette anni fa, quando l'AIB ha dedicato al tema della professione bibliotecaria un altro congresso nazionale, il 53° della serie. Il fenomeno del lavoro "atipico" che allora veniva per la prima volta posto al centro dell'attenzione in quanto fenomeno in ascesa,  oggi diventato il paradigma dell'offerta di lavoro in ambito culturale e non solo, perdendo quel carattere di eccezionalit che l'attributo "atipico" sembrava adombrare. L'atipicit del lavoro  diventata un prodotto tipico della societ italiana d'inizio millennio, un marchio di fabbrica. Il combinato disposto della discontinuit dei rapporti di lavoro - termine forbito e gentile utilizzato per nascondere la crudelt di una condizione professionale senza prospettive in un mercato del lavoro bloccato - e dei tagli ai bilanci delle biblioteche sono i fattori che producono la svalutazione delle competenze e lo sfruttamento del lavoro intellettuale. Il 58° congresso nazionale dell'AIB si  proposto di recare un contributo di riflessione su questo grumo di problematiche fortemente interconnesse e difficilmente interpretabili come sequenze lineari di cause ed effetti, cercando di allargare la panoramica a territori affini a quello bibliotecario per individuare le similitudini che possono far sentire i bibliotecari meno soli in questa battaglia per il diritto al futuro.

  Non esistono ricette pret--porter per risolvere un problema che riguarda tutto il nostro paese e in particolare i giovani. Resta tuttavia l'obbligo morale e politico di cercare soluzioni per evitare di essere inghiottiti da questo inedito triangolo delle Bermuda e le direzioni principali da esplorare sono a mio giudizio le seguenti:



  
    	fare fronte comune con le altre associazioni professionali per chiedere lo sblocco del turn over nel comparto culturale pubblico e l'integrazione degli organici degli istituti della cultura. A tal fine  necessario prevedere il ricorso a tutti gli strumenti normativi e finanziari disponibili, ordinari e straordinari, come ad esempio i Fondi Strutturali della programmazione comunitaria e quelli del Fondo Sviluppo e Coesione, gi oggetto di decretazione d'urgenza da parte del Consiglio dei Ministri a fine 2013 per finalit generali di sostegno allo sviluppo e all'occupazione;



    	sostenere la proposta, contenuta nella relazione della Commissione D'Alberti per la riforma del MiBACT, di dare vita a una scuola nazionale di alta formazione per il patrimonio e le professioni culturali, d'intesa con gli enti locali e in collaborazione con l'universit e le associazioni professionali, per garantire la pi elevata formazione specialistica in relazione all'evoluzione e al concreto svolgersi del lavoro negli istituti di riferimento;



    	lavorare con decisione sugli spiragli di novit dischiusi dalla legge 4/2013, che introduce il tema della professionalit e dell'aggiornamento continuo dei bibliotecari come punto nodale per l'accesso alle posizioni lavorative. Il riconoscimento della professione introdotto dalla legge 4/2013 pu rappresentare una svolta a patto che si riescano a stringere accordi con le associazioni degli enti titolari di biblioteche (ANCI, UPI, Conferenza delle Regioni, CRUI, MiBACT) e con i sindacati di categoria, per sancire che fare il bibliotecario significa possedere competenze e abilit certificate, capacit derivanti da percorsi di studio e professionali definiti, continuamente aggiornate mediante la formazione in servizio, e che questi requisiti sono discriminanti per l'esercizio del lavoro in biblioteca e devono essere resi vincolanti, almeno nell'ambito della valutazione del curriculum vitae, nei bandi di concorso e nei capitolati di gara per l'affidamento della gestione dei servizi all'esterno.

  


  Un impegno che interroga i vertici dell'AIB, presenti e prossimi venturi, e tutti coloro che hanno a cuore le sorti delle biblioteche e dei bibliotecari italiani. Possiamo ragionare sulle modalit attuative e sull'ordine di priorit, non sulla necessit di un impegno corale. Dubitarne  un po' come gettare la spugna.


  
    *STEFANO PARISE, Presidente Associazione Italiana Biblioteche Italia, e-mail parise@aib.it.

  


  TEMI E ANALISI


  Dati aperti e ricerca scientifica:

  aspetti gestionali e normativi nel contesto dell'e-science


  di Maria Cassella*


  Because good research needs good data

  (Digital Curation Centre)


  Nel settore pubblico, nella ricerca, in ambito scientifico, ma anche nel campo delle scienze umane e sociali, vengono prodotte giornalmente grandi masse di dati in formato digitale che necessitano di essere analizzate, gestite e conservate in maniera adeguata per trasformarsi in informazioni strutturate e consentire il loro riutilizzo futuro.

  Dati ed informazioni non sono tra loro sinonimi.

  I dati sono numeri, caratteri, immagini, formule, che designano l'attributo di un fenomeno.

  «Dal punto di vista del linguaggio giuridico "dati" ha una portata semantica più ristretta e si riferisce appunto solo alle singole e isolate informazioni, non organizzate e non elaborate dall'ingegno umano»1.

  Per trasformarsi in informazione i dati grezzi devono essere strutturati: «l'informazione può essere definita come lo scarto di qualità dal dato grezzo, il quale deve anche essere strutturato secondo una sintassi che lo renda interpretabile»2.

  Un'altra distinzione che ci sembra utile proporre per fugare dubbi o fraintendimenti è quella tra dataset, banche dati (database) e metadati.

  I dataset sono insiemi di dati omogenei, strutturati3 prodotti da un unico soggetto o da soggetti diversi, pubblici o privati, nello svolgimento di un'attività o di un processo di ricerca. In quanto strutturati possono essere facilmente interrogabili e interpretabili da applicazioni di tipo diverso;

  le banche dati sono, invece, «archivi di dati collegati secondo un modello logico e in modo tale da consentire la gestione dei dati stessi da parte di particolari applicazioni software dedicate»4.

  I metadati sono, infine, dati strutturati sui dati, ne garantiscono la scoperta, la consultazione, il riuso, la conservazione a medio e lungo termine. Rispetto ai dati i metadati forniscono una serie di informazioni quali, ad esempio, le informazioni sul creatore, sulle metodologie di acquisizione, sulla data di creazione ecc.; ne descrivono i dettagli tecnici, le metodologie di selezione e di analisi, i diritti di riutilizzo.

  In tempi recenti abbiamo assistito ad un fiorire di riflessioni sull'apertura in rete dei dati pubblici (intesi come dati di possesso delle pubbliche amministrazioni) e dei dati5 della ricerca.

  Il tema matura in un contesto di forte innovazione culturale, tecnologica, legale e sociale: da un lato sfrutta l'interesse dell'Unione Europea teso ad incrementare lo sfruttamento economico dei dati delle amministrazioni pubbliche6 e le iniziative pubbliche e private volte ad aumentare la creazione di contenuti digitali (ad esempio Europeana); dall'altro si inserisce nella rivendicazione di un accesso ampio e democratico ai prodotti della ricerca scientifica e, quindi, si innesta nella scia del movimento Open Access.


  In questo articolo ci occuperemo solo marginalmente dei dati prodotti dalle pubbliche amministrazioni. Nella prospettiva dell'Open Government (o e-government) il tema dei dati aperti tocca la ricerca così come l'informazione del settore pubblico: gli Open data sono, infatti, una delle condizioni necessarie per raggiungere gli obiettivi di trasparenza della P.A., di diffusione dell'informazione e di crescita economica di un Paese.

  Rifletteremo, invece, prevalentemente sul tema dei dati della ricerca che, gestionalmente, stanno aprendo nuovi scenari per le comunità scientifiche nonché per le biblioteche accademiche e degli enti di ricerca, ponendo nuove sfide ed interrogativi. Partendo da alcune definizioni di "dati aperti" cercheremo di capire come, dove e quando i dati possono essere messi liberamente a disposizione in rete, a quali condizioni, con quali licenze, chi è responsabile della loro gestione e conservazione. L'ultimo capitolo è dedicato al tema dei dati aperti come nuovo paradigma per le biblioteche accademiche e di ricerca.


  Dati della ricerca e dati aperti: alcune definizioni


  I dati della ricerca sono modellati sulle comunità scientifiche che li producono utilizzando approcci e tecnologie differenti: vista la loro enorme varietà, origine, forma, quantità, ogni comunità di ricerca può adottare una propria definizione.

  Nella letteratura sul tema emergono, quindi, molteplici definizioni di dati della ricerca. Nel volume OECD Principles and guidelines for access to research data from public funding pubblicato nel 2007 dall'Organization for Economic Cooperation and Development (OECD)7 i dati della ricerca vengono definiti come: «record fattuali (dati numerici, record testuali, immagini e suoni) utilizzati come fonti primarie per la ricerca scientifica. Tali fonti sono comunemente accettate nella comunità scientifica come necessarie per convalidare i risultati della ricerca».

  Più stimolante è distinguere le diverse tipologie di dati della ricerca e cercare di suggerire una loro classificazione. Paola Gargiulo (2013) propone la seguente categorizzazione ritagliata sulla diversa origine dei dati:



  
    	dati risultati da osservazioni;


    	dati sperimentali (dati di laboratorio riproducibili, ma costosi);


    	dati generati da simulazioni (per esempio modelli climatici, modelli economici);


    	dati derivati o compilati (per esempio i dati estratti tramite data/text mining, i modelli 3D; riproducibili ma costosi);


    	dati di riferimento o dati di canone (per esempio le banche dati di sequenze di geni, le strutture chimiche, i portali con dati spaziali)8

  


  Nell'ambito della ricerca scientifica si discute da alcuni anni di interoperabilità e di apertura in rete dei dati della ricerca, in quanto si ritiene che siano strategici ai fini dell'avanzamento dell'e-science9, ma anche per la crescita del settore privato, che può beneficiare considerevolmente del trasferimento di conoscenze. Sotto un profilo più ampio e generale l'accesso alle ricerche scientifiche e ai dati associati favorisce lo sviluppo economico di un Paese e ne accresce il benessere sociale.

  Nella ricerca scientifica l'accesso ai dati comporta una serie di benefici:



  
    	rafforza l'indagine scientifica;


    	incoraggia la diversità di analisi e di opinioni;


    	promuove la ricerca cross e multidisciplinare;


    	rende possibile testare nuove ipotesi di ricerca e metodi di analisi alternativi;


    	facilita l'istruzione e la formazione dei giovani ricercatori;


    	consente di esplorare ambiti di ricerca nuovi e non precedentemente oggetto di altre ricerche;


    	consente la creazione di nuovi dataset mediante la combinazione di dati provenienti da fonti diverse.

  


  In campo scientifico l'attenzione sul tema dei dati aperti della ricerca scientifica è stata posta a partire dal 2006 dal movimento Open Data che annovera tra i suoi fondatori ed esponenti di maggior spicco Peter Murray-Rust, biochimico dell'Unilever Centre dell'Università di Cambridge.

  Murray-Rust definisce i dati aperti come «dati che possono essere utilizzati, studiati e modificati senza restrizioni e che possono essere copiati e ridistribuiti in una forma modificata o non modificata senza restrizioni o con l'unica restrizione volta a garantire che altri contenitori possano farne lo stesso uso»10.

  Lo studioso traccia quindi una significativa distinzione tra i dati prodotti nella "small science" e quelli prodotti nella "big science", evidenziando come il trattamento dei dati e la sensibilità verso la loro condivisione dipenda in gran parte dalle prassi delle comunità di ricerca: «si riconosce che la pratica nella pubblicazione e riutilizzo dei dati varia notevolmente tra le diverse discipline. Alcune di queste, come le bioscienze, hanno una lunga tradizione nel richiedere dati da pubblicare e aggregare in banche dati a finanziamento pubblico. Altre discipline, o "scienze grandi", hanno ben sviluppato politiche del riutilizzo dei dati e richiedono questi ultimi da telescopi, satelliti, acceleratori di particelle, sorgenti di neutroni, ecc., affinché divengano universalmente disponibili per il riuso. In queste aree le norme sono spesso sufficienti per la pratica dell'accesso aperto ai dati. Nelle "scienze piccole" invece l'unità di ricerca è il laboratorio o l'individuo (con il termine "scienze piccole" non si intende riflettere l'importanza della disciplina che può essere numericamente vasta). Queste discipline tipicamente sfociano in molte pubblicazioni indipendenti che riportano esperimenti individuali (hypopublication è un neologismo che esprime la natura disarticolata di tali informazioni»11.

  Un'indagine condotta in Gran Bretagna nel maggio 2008 tra i ricercatori di quattro università (università di Bristol, di Leeds, di Leicester e di Oxford)12 ha messo in evidenza come nelle pratiche di condivisione dei dati i più attivi siano gli studiosi di scienze sociali (45%), seguiti dagli umanisti (37%) e, quindi, dagli studiosi di area scientifica (22%).

  Si ispira alla consolidata definizione di accesso aperto della Budapest Open Access Initiative (febbraio 2002)13 la definizione di "dati aperti" contenuta nei Principi Panton (Panton Principles)14 concepiti nel 2009 e pubblicati nel 2010 dall'Open Knowledge Foundation Working Group on Open Data in Science: «con dati aperti nella scienza intendiamo la possibilità per ogni utente di scaricare, copiare, analizzare, rielaborare, inviare a software o usare i dati per altri scopi gratuitamente senza barriere finanziarie, legali o tecniche se non quella dell'accesso alla stessa rete Internet».

  Una terza definizione di "dati aperti" ampiamente condivisa e adottata è quella dell'Open Knowledge Foundation (OKFN)15 che li descrive come «dati che possono essere liberamente utilizzati, riutilizzati e ridistribuiti da chiunque alla condizione che venga specificata l'attribuzione e che venga adottato il principio del "condividi allo stesso modo" (sharealike)»16.


  L'OKFN specifica, quindi, i requisiti per l'apertura dei dati e dei contenuti:

  Disponibilità e Accesso: i dati devono essere disponibili nella loro interezza, in un formato conveniente e modificabile. I costi di riproduzione devono essere ragionevoli;

  Riuso e Distribuzione: i dati devono essere resi disponibili in modo tale da consentirne il riuso e la ridistribuzione. Devono essere comprensibili alle macchine (machine-readable);

  Partecipazione Universale: ognuno deve essere libero di utilizzare, riutilizzare, ridistribuire i dati senza discriminazioni di settore, persone o gruppi17.

  Altri requisiti per rendere efficace l'apertura dei dati in rete sono: una chiara ed efficace comunicazione per pubblici di tipo diverso (specialisti e non) ed una dichiarazione circa la validità dei dati stessi.

  L'accesso ai dati della ricerca è, dunque, un tema complesso ed è condizionato dall'interazione di diversi fattori:

  il fattore tecnologico: l'accesso ai dati richiede una robusta infrastruttura tecnologica, basata su standard aperti che ne garantiscano l'interoperabilità. Quest'ultima è il cardine tecnologico e concettuale dell'apertura dei dati in rete. Per migliorare l'interoperabilità tecnologica e semantica dei dati archiviati in infrastrutture di rete di vario tipo è fondamentale che i dataset vengano esposti in modo strutturato, secondo formati aperti, siano arricchiti da metadati di qualità e dotati di identificativi persistenti. La mancanza di standardizzazione e la scarsa qualità dei metadati associati ai dati pregiudica fortemente la possibilità di accedere e di riutilizzare i dati.


  Tim Berners-Lee, padre del World Wide Web e ideatore della parabola del web semantico18, propone una scala crescente di valori e di complessità (il cosiddetto modello delle stelle) per aprire i dati in rete e renderli riutilizzabili:19



  
    	mettete a disposizione i vostri dati sul web (in qualsiasi formato "così come sono") ma con una licenza open;


    	metteteli a disposizione come dati strutturati (per esempio in formato Excel, anziché come immagini scannerizzate di una tabella);


    	utilizzate formati non proprietari/aperti (ad esempio CSV anziché Excel);


    	usate gli standard aperti del W3C (RDF e SPARQL) per identificare gli oggetti, così che le persone possano creare puntatori alle vostre risorse;


    	collegate i vostri dati ai dati di altre persone per permettere di capire in modo automatico il contesto (cioè quale è il loro contenuto).

  


  La creazione di dataset aperti e collegati in rete (Linked Open Data) è la condizione più idonea per permettere alle macchine di costruire una semantica del web e realizzare servizi a valore aggiunto per gli utenti finali. Il dato in relazione tende ad assumere, quindi, un valore economico oltre che sociale e culturale.


  il fattore manageriale: la diversità e frammentazione delle comunità scientifiche suggeriscono un approccio alla gestione dei dati ritagliato sui bisogni delle singole comunità di ricerca. E' complesso in questa sede entrare nel merito della questione se sia preferibile un approccio istituzionale o disciplinare, locale, nazionale o internazionale nella gestione dei dati della ricerca. Si può, tuttavia, concordare sul fatto che, diversamente dal caso dei dati del settore pubblico che beneficiano dell'esistenza di alcuni portali nazionali20, molteplici approcci gestionali sono possibili per i dati della ricerca, dal momento che le modalità di gestione e conservazione dipendono in gran parte dall'infrastruttura esistente, dalle esigenze delle comunità scientifiche e dai canali di comunicazione che queste ultime adottano;


  il fattore economico: il mantenimento di un'infrastruttura dedicata ai dati della ricerca, a qualsivoglia livello, richiede un budget dedicato e una precisa pianificazione economica che preveda, tra l'altro, un'assunzione di responsabilità da parte dell'ente produttore a garanzia di una sostenibilità nel lungo termine nella gestione e conservazione dei dati.


  A tal fine si renderà necessario valutare opportunamente i costi-benefici del rendere accessibili i dati in rete.

  Clyfford Lynch21 sottolinea come la messa a punto di una corretta strategia di gestione e conservazione dei dati prodotti dalla ricerca scientifica imponga sempre una valutazione delle diverse tipologie di dati, distinguendo, in base alle specificità disciplinari, tra dati che possono essere facilmente riprodotti e dati che non è possibile riprodurre se non a mezzo di investimenti elevati.


  il fattore legale e l'assetto politico: le leggi nazionali, in particolare quelle sulla tutela della proprietà intellettuale e della privacy, e gli accordi internazionali hanno un impatto enorme sulla possibilità di riutilizzare i dati della ricerca. In modo particolare l'accesso ai dati prodotti nell'ambito della cosiddetta "big science" può risultare fortemente condizionato dagli accordi internazionali e dalle partnership pubblico-private che vengono realizzate per finanziare progetti di ricerca di ampia portata.


  il fattore culturale e comportamentale: le diverse comunità di ricerca hanno un comportamento non omogeneo verso l'apertura dei dati in rete. Non è solo un problema culturale. Un serio ostacolo alla diffusione dei dati in rete è la mancanza di un sistema di validazione dei dati stessi. La messa a punto di metodologie per la certificazione dei dataset22, l'inserimento dei dataset tra i prodotti della ricerca scientifica e la diffusione di nuove metriche di valutazione potrebbero in futuro modificare il comportamento delle comunità scientifiche meno propense a condividere i propri dati23.


  Dati aperti e licenze di uso


  Le licenze CC


  Un aspetto fondamentale degli Open data, ripreso e sottolineato in numerose definizioni, è la possibilità di riutilizzo dei dati. Infatti, differentemente dal caso della disseminazione in rete di articoli e monografie scientifiche, la disseminazione dei dati, così come accade anche nel caso del software libero24, assume un valore reale, scientifico ed economico, solo se i dati possono essere concretamente riutilizzati dalle comunità di ricerca. Per consentire il riuso dei dati è fortemente consigliabile che chi possiede i diritti di proprietà intellettuale sugli stessi espliciti chiaramente quali forme di riutilizzo vengono consentite adottando lo strumento legale delle licenze. La pubblicazione in rete di dati non associati ad alcuna licenza determina, infatti, una situazione di incertezza che è la peggior nemica del riutilizzo.

  Le licenze, invece, creano un «un diritto personale - o un insieme di diritti - per l'utente - o per un insieme di utenti - che accede a un dato - o a un insieme di dati - controllato da chi ne detiene la titolarità»25.

  L'uso delle licenze costituisce una buona pratica: riduce i costi di transazione, ovvero i costi monetari, le perdite di tempo e l' incertezza, sia per i detentori di dati, sia per i riutilizzatori.

  Numerose licenze consentono l'accessibilità in rete ai dataset e disciplinano il loro riutilizzo. In linea teorica le licenze maggiormente idonee al riutilizzo dei dati in un contesto aperto e interoperabile sono le licenze di pubblico dominio. Per i dati le licenze più idonee sono quindi la CC0 1.0, che fa parte del noto gruppo di licenze Creative Commons e l'Open Data Commons Public Domain Dedication and License (PDDL) 1.026.

  Il progetto Creative Commons nasce nel 2001 negli Stati Uniti per iniziativa di alcuni illustri giuristi. Ha concepito sei diversi tipi di licenze, dalla più permissiva - la licenza "attribuzione"- a quella meno permissiva, la licenza "non commerciale", più una licenza di pubblico dominio: la CC027.


  Le sei licenze CC si collocano a metà strada tra il regime del copyright ("tutti i diritti riservati") e il pubblico dominio ("nessun diritto riservato") e si basano, quindi, sul principio "alcuni diritti riservati"; è bene sottolineare il concetto che i diritti in capo all'autore scaturiscono dalla legge e non dalle licenze, il cui compito è, invece, quello di disciplinare l'utilizzo da parte di terzi di alcuni diritti sull'opera.

  La CC0 è la licenza della rinuncia a tutti i diritti nella misura permessa dalla legge applicabile28; è la licenza del gruppo CC più idonea a "licenziare" i dataset e i database; di fatto è una delle licenze consigliate dai Principi per i dati bibliografici aperti (Principles for Open Bibliographic Data)29 e dai Principi Panton.

  Se il database non è licenziabile sotto la licenza CC0 o il titolare dei diritti sceglie di non utilizzare una licenza di pubblico dominio è, comunque, possibile, anche se sconsigliabile per le ragioni di interoperabilità che esamineremo in seguito, adottare una delle sei licenze CC standard30.

  In Europa il quadro giuridico relativo ai database è reso più complesso dall'esistenza del cosiddetto diritto sui generis31 (Direttiva 96/9/EC dell'11 Marzo 1996) che, per la durata di 15 anni, protegge i database oggetto di un investimento rilevante sotto il profilo qualitativo e quantitativo.

  Il trattamento del diritto sui generis da parte delle licenze CC è stato fino alla loro penultima versione (la 3.0) parziale e poco approfondito.

  Per i Paesi dell'Unione Europea, infatti, le licenze CC 3.0 contenevano un'unica clausola relativa al diritto sui generis che consisteva nella rinuncia (waiver) al diritto stesso : « qualora l'Opera concessa in licenza includa una o più banche dati sulle quali il Licenziante è titolare di un diritto sui generis ai sensi delle norme nazionali di attuazione della Direttiva 96/9/CE sulle banche dati, il Licenziante rinuncia a far valere il diritto corrispondente».


  Il trattamento del diritto sui generis da parte delle licenze CC 3.0 è stato oggetto di numerose critiche32.

  A partire dalla versione 4.0, pubblicata a novembre 2013 mentre questo articolo veniva sottoposto al processo di revisione, le licenze CC regolano anche la distribuzione dei database e il loro riutilizzo.

  Le principali novità delle nuove licenze sono:



  
    	l'abbandono del sistema di adattamento agli ordinamenti giuridici nazionali (il cosiddetto sistema di porting)33. A partire dalla versione 4.0, infatti, si fa riferimento ad un'unica versione internazionale delle licenze, il cui testo viene tradotto linguisticamente, ma non subisce più adattamenti alle legislazioni nazionali;


    	il trattamento del diritto sui generis che consentirà l'utilizzo di tutte le licenze CC anche per i database.

  


  Le licenze Open Data Commons


  In quanto concepite in seno all'ordinamento giuridico statunitense le primissime versioni delle licenze CC (1.0, 2.0, 2.5) non contemplavano neppure la possibilità di rinunciare alla tutela del diritto sui generis. Per colmare questo vuoto nel 2006 la società informatica Talis, con sede legale a Birmingham e focus aziendale sul web semantico, studiò e pubblicò la prima licenza specificatamente dedicata ai dati e, successivamente, finanziò nel 2008 la nascita del progetto indipendente Open Data Commons (ODC)34, allo scopo di realizzare strumenti legali per la condivisione in rete dei database.

  Nel 2008 il progetto ODC concepì e pubblicò l'Open Data Commons Public Domain Dedication and License (PDDL) per rispondere all'esigenza di creare una licenza di pubblico dominio utile a rilasciare in pubblico dominio un database o il suo contenuto o entrambi. Si legge, infatti, nel preambolo della licenza: «molti database sono coperti da copyright. Alcune giurisdizioni, soprattutto in Europa, hanno specifici diritti per la protezione dei database: ad esempio il diritto sui generis. Questi tipi di diritti, così come altri diritti legali utilizzati per proteggere i database e i dati, possono creare incertezza o difficoltà pratica per coloro che desiderano condividere le banche dati e i dati sottostanti conservando, nello stesso tempo, un numero limitato di diritti secondo il modello "alcuni diritti riservati", così come illustrato nel Science Commons Protocol for Implementing Open Data Access. Come risultato, questa rinuncia e licenza cerca nella misura più ampia possibile di eliminare o licenziare appieno tutti i diritti che coprono questo database e i dati sottostanti».

  Attualmente la licenza PDDL 1.035 è mantenuta dall'Open Knowledge Foundation. Il più noto utilizzatore di licenza PDDL è stato il progetto cartografico Open Street Map36.

  Del pacchetto di licenze OKFN fanno parte anche l' Open Database License (ODbL) e l'Open Data Commons Attribution (ODC-BY). La prima è una licenza virale di tipo "condividi allo stesso modo" (share-alike ) concepita appositamente per le banche dati.

  "Licenzia" unicamente i diritti relativi al database; qualora si tratti di un database contenente opere creative, per garantire un libero utilizzo dell'intera opera è opportuno applicare un'altra licenza alle opere contenute nel database stesso37.


  L'Open Data Commons Attribution (ODC-BY)38 è stata rilasciata nel 2010; è una licenza di tipo "attribuzione". Tra i diritti concessi la licenza include: a) estrazione e riutilizzazione dell'intero database o di parti sostanziali di esso; b) creazione di database derivativi; c) creazione di database collettivi; d) creazione di riproduzioni temporanee o permanenti con ogni mezzo e in ogni forma, in tutto o in parte, inclusi database derivati e parti di database collettivi; e) distribuzione, comunicazione, esposizione, prestito, disponibilità e rappresentazione in pubblico con ogni mezzo e in ogni forma, in tutto o in parte, inclusi database derivati e parti di database collettivi.

  La ODC-BY è stata raccomandata nel 2012 da OCLC alle biblioteche che riversano i dati nel catalogo WorldCat per consentirne il riuso. La scelta di una licenza "attribuzione" è allineata alla policy sui diritti e le responsabilità nella gestione di WorldCat39 pubblicata da OCLC nel 2010 ed è compatibile con la sezione 3.B.1 della stessa, che sottolinea la responsabilità dei membri OCLC di garantire la consapevolezza interna ed esterna nella gestione dei dati. Nel documento si specifica, inoltre, che WorldCat ha una funzione pubblica ma non è un "bene pubblico" dal momento che l'investimento per gestirlo e mantenerlo è rilevante.

  Worldcat resta un caso peculiare nel mondo dei dati bibliografici aperti: altre biblioteche e aggregatori pubblici (ad esempio: Europeana) per "licenziare" i propri dati hanno preferito la strada delle licenze di pubblico dominio40. Di fatto, nell'ottica di un molteplice riutilizzo la scelta di adottare una licenza diversa da quelle di pubblico dominio può rivelarsi estremamente vincolante per la disseminazione dell'informazione e per garantire l'interoperabilità giuridica: «Anche le semplici e permissive licenze che richiedono la sola attribuzione sono inequivocabilmente interoperabili solo con le altre licenze più (o altrettanto) restrittive della stessa suite di licenze, ma c'è subito incertezza non appena consideriamo la possibilità, per esempio, di concedere in licenza tramite ODC-BY un dataset derivato da un insieme di dati originariamente disponibile sotto CC-BY. Infatti, in questo caso, potrebbe non essere chiaro se una licenza CC (specialmente in una versione 2.5 o precedente) garantisca le autorizzazioni necessarie per quel che riguarda il diritto sui generis sulle banche dati»41.


  La strada delle licenze nazionali


  Nonostante l'esistenza della licenza CC0 e delle licenze OKFN, a partire dal 2010 diversi Paesi europei hanno sentito l'esigenza di concepire licenze utili a governare il riutilizzo delle informazioni, prevalentemente dati, prodotte nel settore pubblico (Public Sector Information).

  Tra i primi a muoversi in questa direzione il Regno Unito con l'Open Government License42, seguito dalla Francia con la License Ouverte43 e dall'Italia con l'Italian Open Data License44.

  Sia l'Open Government License che la License Ouverte sono licenze di tipo "attribuzione". La britannica OGL include anche alcune clausole che riguardano i contenuti di tipo governativo coperti dal "Crown Copyright".

  L'Italian Open Data License (IODL) viene rilasciata in versione beta ad aprile 2011 come licenza non commerciale. Ha lo scopo di promuovere la "liberazione" e valorizzazione dei dati pubblici in linea con l'articolo 52 del nuovo Codice dell'amministrazione digitale, che pone in primo piano la responsabilità delle pubbliche amministrazioni nel rendere disponibili i propri dati in modalità digitale.

  Nella versione attuale, la 2.045, si è praticamente trasformata in una licenza di tipo "attribuzione", in quanto richiede la citazione della fonte delle informazioni e il nome del soggetto che fornisce il dato, includendo, se possibile, una copia della licenza o un collegamento (link) ad essa. La IODL prevede che l'utente possa liberamente:



  
    	consultare, estrarre, scaricare, copiare, pubblicare, distribuire e trasmettere le informazioni;



    	creare un lavoro derivato, per esempio attraverso la combinazione con altre informazioni (mashup), includendole in un prodotto o sviluppando un'applicazione informatica che le utilizzi come base dati.

  


  In cambio, all'utente è chiesto di indicare la fonte delle informazioni e il nome del soggetto che fornisce il dato, includendo, se possibile, un link alla licenza. Nel 2011 è stato inaugurato il Portale dei dati aperti della PA46 che ad ottobre 2013 raccoglie 5.776 dataset di 41 Amministrazioni.

  È dubbio se e come le licenze nazionali siano tra loro interoperabili.

  Marco Ricolfi (2013) sottolinea come la tendenza a rilasciare licenze di tipo nazionale possa condurre a una «Babilonia di linguaggi legali nazionali» e aggiunge: «la mia idea è che stiamo assistendo al fenomeno peculiare per cui le autorità nazionali dei singoli Stati membri credono di poter ottenere credito politico a fronte di un loro "approccio proattivo" nello sfruttamento del potenziale sociale e politico dell'Informazione di settore pubblico. Il loro desiderio è che tale credito sia attribuito interamente a loro come portatori di standard nazionali piuttosto che a qualche organismo o approccio pan-europeo»47. L'utilizzo di licenze internazionali è, senza dubbio, garanzia di una maggiore interoperabilità. Rispetto a questa esigenza di interoperabilità appare oltremodo condivisibile la petizione rivolta dalla comunità "Open data" spagnola alla Comunità Europea e al Parlamento Europeo di adottare un'unica licenza in Europa per i dati pubblici aperti. La petizione è promossa sul sito Change.org48.


  Dati aperti e Unione Europea: linee di azione e progetti


  Come già accennato in precedenza, da diversi anni l'Unione Europea dimostra un interesse strategico per il tema dei dati aperti.

  L'azione dell'UE si è materializzata in una riflessione concettuale prima, e in un'azione normativa poi, sui dati prodotti dalle pubbliche amministrazioni, anche in considerazione del loro potenziale economico per il mercato dell'Unione Europea49. Nel 1999, per ricordare velocemente le tappe fondamentali di un lungo percorso iniziato in realtà nel 1989 con la pubblicazione delle Linee guida per migliorare la sinergia tra pubblico e privato50, l'Unione Europea pubblicava il "Libro Verde sull'informazione del settore pubblico nella società dell'Informazione"51, nel quale l'UE sottolineava l'importanza strategica, economica e sociale della circolazione e della trasparenza nel settore dell'informazione pubblica in Europa. Quattro anni più tardi l'UE emanava la "Direttiva 2003/98/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa al riutilizzo dell'informazione del settore pubblico" volta a favorire il riuso dei dati prodotti dalle pubbliche amministrazioni52, recentemente modificata dalla Direttiva 2013/37/CE che integra e rafforza la precedente negli scopi, estendendone, tra l'altro, l'applicazione anche ai dati e alle risorse digitalizzate da musei, archivi e biblioteche53.

  Sul versante dei dati della ricerca l'azione dell'UE è stata più tardiva, ma non meno incisiva.

  A luglio 2012 la Commissione Europea ha pubblicato una sua comunicazione al Consiglio e al Parlamento Europeo dal titolo "Towards better access to scientific information: boosting the benefits of public investments in research". Nel documento la Commissione osserva: «le discussioni sul sistema di disseminazione della ricerca scientifica si sono focalizzate tradizionalmente sull'accesso alle pubblicazioni: monografie e riviste. Tuttavia, sta diventando sempre più importante migliorare l'accesso ai dati della ricerca (risultati sperimentali, osservazioni e informazioni generate al computer) che costituiscono il presupposto per l'analisi quantitativa alla base di numerose pubblicazioni scientifiche».

  Concretamente l'interesse dell'UE verso i dati della ricerca si è materializzato nel finanziamento nell'ambito del Settimo Programma Quadro di alcuni progetti volti a creare un'infrastruttura tecnologica a supporto dei dati aperti della ricerca.

  OpenAIREPlus (2011-2014) è di gran lunga il progetto più significativo tra quelli finanziati dall'UE sui dati della ricerca. Nasce come costola del progetto OpenAIRE54 estendendone l'azione ai dati della ricerca.


  Il progetto, su larga scala, riunisce 41 partner da tutta l'Europa e tre comunità di ricerca interdisciplinari. L'obiettivo principale di OpenAIREplus è la creazione di un servizio collaborativo per il cross-linking delle pubblicazioni scientifiche peer-reviewed e dei dataset associati. Il fine è di costruire e rendere disponibili in rete quegli oggetti digitali complessi che sono le enhanced publications ovvero oggetti composti da pubblicazioni associate a set di dati, immagini, video, formule, presentazioni ecc. ecc.

  Nell'ambito del progetto OpenAIREPlus è stato anche realizzato Zenodo, il repository dedicato alle pubblicazioni e ai dati della ricerca. Zenodo è frutto di una stretta collaborazione tra il CERN di Ginevra e il progetto OpenAIRE, raccoglie le pubblicazioni e i dataset di progetti e comunità che non hanno un repository istituzionale o disciplinare di riferimento.

  Le pubblicazioni e i dataset sono arricchiti da metadati e utilizzano come identificativo persistente per le risorse il DOI che, nella sua versione non commerciale, è mantenuto dal consorzio europeo DataCite55, mentre per gli autori viene utilizzato il sistema identificativo ORCID. Zenodo comunica anche con il mondo del web sociale: dialoga, ad esempio, con Dropbox e Mendeley, due strumenti di condivisione ormai ampiamente utilizzati e consolidati tra le comunità di ricerca.

  Sempre finanziato nell'ambito del Settimo Programma Quadro è il progetto EUDAT (European Data Infrastructure) lanciato nel 2011 per la durata di 36 mesi; 25 partner provenienti da 13 Paesi. EUDAT ha lo scopo di creare un'infrastruttura di servizio per la gestione dei dati della ricerca, stimolando la collaborazione e il dialogo tra centri di dati, fornitori di tecnologia e comunità di utenti. Le cinque comunità scientifiche che agiscono come partner nel progetto sono: LifeWatch (Biodiversità), ENES (Modelli climatici), EPOS (Sismologia e Vulcanologia), CLARIN (Linguistica) e VPH (Fisiologia umana).

  Tra le priorità di servizio individuate dalle comunità di ricerca facenti capo al progetto rientrano: la rappresentazione e conservazione dei dati, la creazione di un'infrastruttura di servizio che consenta ai ricercatori di caricare, conservare e condividere quei dati che non vengono gestiti a livello istituzionale, la creazione di un catalogo ricercabile per tutti i dataset prodotti dalle comunità scientifiche attive in EUDAT.

  Incentrato sulla condivisione, conservazione e riutilizzo dei dati è anche il progetto ODE (Open Data Exchange) lanciato nel 2010 e coordinato dal CERN. Il progetto ha raccolto una serie di storie di successo di condivisione di dati e pubblicato alcuni report tra i quali l'interessante Report on best practices for citability of data and on evolving roles in scholarly communication56.

  Ultimo progetto finanziato in Europa sul tema dei dati della ricerca il progetto RECODE (RECommendations for Open Access to Research Data in Europe)57.


  RECODE affronta il livello politico-organizzativo dell'apertura dei dati della ricerca in rete. Si propone di stilare delle raccomandazioni che servano alla definizione di un quadro politico di riferimento e alla costruzione di policy utili a favorire l'accesso ai dati della ricerca. A tal fine il progetto condurrà analisi su buone pratiche e studi di casi tra i vari stakeholders dei dati della ricerca.

  A partire dal 2014 Horizon 2020, il nuovo settennale programma quadro dell'Unione Europea, ingloberà un progetto pilota (Open Data Pilot) sui dati aperti, il cui scopo è facilitare la registrazione, la scoperta, l'accesso e il riutilizzo dei dati e dei metadati loro associati prodotti dai progetti di ricerca finanziati da Horizon 2020.


  Biblioteche accademiche e dati della ricerca


  In conclusione credo sia doverosa una breve riflessione sul rapporto tra biblioteche accademiche e dati della ricerca58. Se è vero come è vero che la mole di dati della ricerca aumenta annualmente in modo esponenziale, che in tutta la comunità scientifica internazionale e tra gli enti finanziatori sta crescendo il livello di attenzione verso i dati della ricerca, che sempre più di frequente i dati grezzi affiancano e completano le pubblicazioni scientifiche, ne consegue che le biblioteche accademiche, per venire incontro alle mutanti esigenze della comunità scientifiche, devono ritagliarsi un ruolo nell'indicizzazione, gestione, conservazione e distribuzione in rete dei dati della ricerca.

  Nel mondo anglosassone, già nel 2008, in un report finanziato dal Joint for Information Systems Committee (JISC) e realizzato dalla Key Perspective, vengono distinti i ruoli e le competenze necessarie alla gestione dei dati della ricerca: il data librarian, il data creator, il data scientist e il data manager.59

  Il ruolo del data librarian trae chiaramente origine dal contesto dei depositi digitali (repository); la figura professionale appare riferita in modo specifico alla gestione e conservazione dei dati, ma concettualmente è parte integrante di una figura più ampia e trasversale che abbraccia le diverse comunità professionali che si occupano di trattamento e conservazione del patrimonio culturale e scientifico: il digital curator. Il rapporto tra data librarian e digital curator risulta, in realtà, ancora incerto, i contorni delle due figure si sovrappongono, così come le competenze. Tra i due profili il data librarian sembra essere più vicino al mondo della ricerca scientifica, il digital curator60 al mondo degli archivi, biblioteche e musei (Cultural Heritage).

  Parallelamente stanno nascendo in ambito anglo-americano nuovi servizi bibliotecari legati alla gestione dei dati della ricerca: ad esempio, le biblioteche Sheridan della John Hopkins University offrono un servizio a pagamento per la gestione dei dati, mentre la Bodleian Library dell'Università di Oxford sta sviluppando un sistema di conservazione a tariffe differenziate rispetto alla tipologia di dati da gestire e conservare61.


  Per le biblioteche la gestione e conservazione dei dati pone l'ennesima serie di sfide: di formazione, di competenze e di riconoscimento delle figure professionali emergenti; di potenziamento dell'infrastruttura tecnologica - quella esistente è gestita in modo prevalente dalle biblioteche accademiche e di ricerca e necessita di essere potenziata e adattata alle peculiarità dei dataset -;62 di cambiamento culturale e organizzativo; di finanziamenti; di pianificazione progettuale; di collaborazione tra stakeholders diversi; di policy coerenti e cogenti63.

  L'Open Data Pilot del programma Horizon 2020 costituisce un'opportunità unica per stimolare tra i ricercatori una cultura della condivisione dei dati. L'importanza strategica del programma pilota è stata sottolineata anche dal recente comunicato congiunto redatto a luglio 2013 da OpenAIRE, LIBER (Ligue des Bibliothèques Européennes de Recherche) e COAR (Confederation of Open Access Repositories) in risposta ad una consultazione pubblica della Commissione Europea sugli Open data64. Il comunicato assegna alle biblioteche, insieme a editori, ricercatori, centri di ricerca ecc., un ruolo chiave nella gestione dei dati. Le biblioteche provvederanno alla descrizione dei dataset prodotti dai gruppi di ricerca locali, che dovranno essere descritti utilizzando schemi standard di metadati65 anche quando non direttamente accessibili in rete. I dataset dovranno essere depositati in repositorycertificati, associati alle pubblicazioni e dotati di identificativi persistenti.

  In Italia esiste ancora una scarsa consapevolezza del ruolo che le biblioteche potrebbero ritagliarsi nel dominio dei dati della ricerca; le comunità scientifiche restano gli attori principali nella gestione dei dati della ricerca. Tuttavia dall'Open Access agli Open Data il passaggio è naturale, se non obbligato, soprattutto per quei bibliotecari che lavorano nell'ambito della comunicazione scientifica e sono a stretto contatto con le comunità di ricerca: il fine ultimo è di inglobare nella gestione dei repository la "cura" dei dati della ricerca, soprattutto in quelle realtà dove non esistano strategie complementari che siano in grado di garantire altrettanto efficacemente interoperabilità e conservazione a lungo termine dei dati.
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    Dati aperti e ricerca scientifica: aspetti gestionali e normativi nel contesto dell'e-science

    Nel campo della gestione dei dati della ricerca si stanno aprendo nuovi scenari per le comunità scientifiche, nonché per le biblioteche accademiche e degli enti di ricerca. Accanto a questi nuovi scenari, tuttavia, si vanno delineando anche nuove sfide e interrogativi. Partendo da alcune definizioni di “dati aperti”, l'autrice descrive i principali vantaggi dell'accesso in rete ai dati della ricerca, discutendo diffusamente degli aspetti normativi della questione, di dove e quando i dati possono essere messi liberamente a disposizione in rete, a quali condizioni, e con quali licenze. L'ultimo capitolo è dedicato al tema della gestione – indicizzazione, conservazione e distribuzione in rete – dei dati della ricerca come nuovo possibile paradigma di attività per le biblioteche accademiche e di ricerca.
  


  
    Open data and scientific research: the organizational and regulatory framework of e-science

    The dissemination of research data opened an entirely new framework for scientific communities as well as for academic and research libraries. Besides, it generated new issues and questions. Starting with some definitions of “open data”, the author outlines the benefits of open access to research data and analyze its regulatory framework: where, when, under which conditions andwithwhat kind oflicense can research data bemade available online? The last part ofthe article illustrates how research data organization – indexing, management, preservation and access – can become a new professional paradigm for academic and research librarians.
  


  TEMI E ANALISI


  Il riconoscimento delle professioni non regolate

  e la legge n. 4 del 14 gennaio 2013


  di Raffaele De Magistris*


  Il 14 gennaio 2013 il Presidente della Repubblica ha promulgato la legge n. 4 recante Disposizioni in materia di professioni non organizzate1. Il provvedimento ha una valenza che qualcuno, sia pure con un po' di enfasi, ha definito epocale per le professioni non regolate2 e, nello specifico, per la professione del bibliotecario, i cui effetti facciamo forse fatica a percepire oggi per intero, ma che si manifesteranno in tutta la loro portata nel giro dei prossimi anni.

  La legge n. 4/2013 può essere considerata una tappa decisiva verso la nascita, anche in Italia, di un moderno sistema duale, dove, in accordo con il modello prefigurato a livello comunitario, le professioni libere e le loro associazioni coesistono con un numero ben definito di professioni che continuano a essere strettamente regolate dalla legge, perché ritenute di particolare interesse pubblico o attinenti a interessi costituzionalmente garantiti. Fino alla emanazione della legge n. 4/2013, lo status di professionista intellettuale era limitato, nel nostro paese, soltanto a questa seconda categoria e comprovato dall'iscrizione a un albo, ordine o collegio.

  



  La regolamentazione delle professioni intellettuali


  Il sistema politico e legislativo dell'Unione europea dedica da anni notevole attenzione al tema della qualificazione delle professioni, soprattutto da quando, in conseguenza dello sviluppo delle attività economiche e della mobilità dei professionisti all'interno del mercato unico, si è posto con urgenza, tra i paesi aderenti, il problema del reciproco riconoscimento e insieme, e forse ancor prima, quello della riconoscibilità delle professioni, sia dal punto di vista puramente terminologico, delle denominazioni, sia soprattutto in termini di conoscenze e competenze caratterizzanti (valutazione univoca dei titoli di studi, dei curricula formativi, delle esperienze professionali ecc.).

  La legge 4/2013 va letta alla luce di un siffatto contesto. Ma anche alla luce dell'annosa incapacità del Parlamento italiano di procedere a un riordino delle professioni che avesse come baricentro l'innalzamento della qualità dei servizi e la regolamentazione del mercato, invece degli interessi corporativi degli ordini.

  Le analisi di autorevoli organismi internazionali, quali l'OECD (Organisation for Economic Co-operation and Development), attestano come l'Italia sia uno dei paesi dove gli elevati livelli di regolamentazione determinano maggiori restrizioni nell'accesso e ostacolano l'esercizio delle professioni3.

  In proposito va detto che, all'interno della western legal tradition, l'Italia è stata considerata un esempio emblematico della cosiddetta impostazione latina del sistema degli ordini professionali. Tra i paesi anglosassoni e quelli dell'Europa continentale si nota, infatti, una sensibile differenza: nei primi, caratterizzati da sistemi di common law, non esistono meccanismi di iscrizione obbligatoria, ma protagoniste sono le associazioni professionali, che «operano in regime concorrenziale e fungono da organi di certificazione in ordine alle competenze proprie del professionista, come di controllo e tutela della condotta del singolo»4.

  Al contrario, nei paesi dell'Europa continentale, in primis in Italia, dove vige un regime di configurazione pubblicistica (civil law), «non esiste concorrenza [...], bensì soltanto un ente di diritto pubblico (l'ordine o il collegio, appunto) a iscrizione obbligatoria, con funzioni amministrative e poteri di vigilanza circa la deontologia professionale»5.

  Tra l'altro, il nostro paese detiene, a livello mondiale, il poco invidiabile primato del maggior numero di ordini e collegi professionali: secondo le più recenti indagini sono ben 27 le organizzazioni professionali caratterizzate dal diritto esclusivo dei propri appartenenti a esercitare determinate professioni, regolamentate da leggi dello Stato o regolamenti ministeriali che ne fissano i criteri di accesso6. Molto distanziati i paesi che la seguono immediatamente in classifica, dove si contano appena una decina di ordini, mentre in non pochi altri casi questo regime è totalmente assente, senza che ciò, a giudizio dei sostenitori dell'ordinamento common law, pregiudichi gli interessi "protetti" dei cittadini7.

  Risale al 1913 l'emanazione del più antico provvedimento legislativo, ancora oggi in vigore, di istituzione di un ordine (l'ordine dei notai, cui seguì, nel 1923, quello degli architetti). Tuttavia il riconoscimento e la regolamentazione delle libere professioni, così come li abbiamo conosciuti fino alla legge 4/2013, iniziano a prendere forma già nel decennio seguente l'Unità, a partire dalle leggi istitutive dell'ordine degli avvocati e del notariato (rispettivamente r. d. n. 2012 del 1874 e r. d. n. 2786 del 1875)8.


  La ratio alla base di quest'orientamento è evidente9. Si era in una società e in un periodo storico in cui i professionisti intellettuali rappresentavano una percentuale quasi irrisoria della popolazione, oltre a coprire una quota molto marginale del sistema economico. D'altro canto i clienti (o consumatori) non erano quasi mai in grado (considerato il livello di scolarizzazione) di effettuare scelte consapevoli in merito alla preparazione e al valore di un professionista. Lo Stato, quindi, si assumeva il compito di approntare a priori un sistema di accesso alla professione e di controllo che tutelasse l'intera collettività, garantendo che qualsiasi professionista fosse in possesso di requisiti tecnici e deontologici tali da consentirgli prestazioni qualitativamente valide. Da qui una visione dove il peso della pubblica amministrazione e degli enti pubblici diventava assolutamente predominante e si esplicava mediante il ricorso a una serie di misure di natura monopolistica, quali la necessità, per esercitare, dell'esame di stato e dell'iscrizione all'ordine.

  Questo impianto, per quanto mostrasse elementi di criticità talora vistosi specialmente sotto il profilo della trasparenza e del controllo (organi di governo e procedure spesso autoreferenziali, debolezza dei codici deontologici, assenza di reali momenti di verifica in itinere della qualità e dell'aggiornamento ecc.), ha retto, senza essere di fatto messo in discussione, per circa settant'anni, durante i quali ha sì consentito, come noto, il rafforzamento di posizioni politiche e sociali dominanti da parte del ceto dei professionisti (per i quali poi non a caso si è parlato di casta), ma - va aggiunto con onestà - ha anche contribuito al consolidamento di una buona preparazione di base e di competenze diffuse, almeno finché si è rimasti nell'alveo delle classiche professioni generaliste: ingegnere, architetto, avvocato, notaio, ragioniere ecc.

  A partire però dalla metà degli anni Ottanta l'esplosione di fenomeni ormai a tutti noti, come economia della conoscenza e capitalismo intellettuale, hanno rapidamente messo in crisi l'intero sistema, minando dalle fondamenta le strutture logiche su cui si reggeva. La nascita tumultuosa di professioni talvolta del tutto nuove, talaltra scaturite da una costola di professioni tradizionali, i principi di libera circolazione dei professionisti sanciti dall'Unione europea, l'affacciarsi sulla scena del nostro paese di soggetti giuridici e sociali nuovi come le associazioni, hanno evidenziato i punti di incompatibilità tra le moderne dinamiche di una economia tendenzialmente a perimetro planetario e la rigida impalcatura legislativa italiana, primo fra tutti la paralizzante staticità insita nella «necessità di riconoscere una qualsiasi professione attraverso una legge speciale del Parlamento, fotografandone in un determinato momento storico competenze, titolo di studio e, soprattutto, le attività (riservate e non) che la compongono»10.


  Anche l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM, meglio nota come Antitrust) ha espresso a più riprese11 giudizi fortemente negativi (fin dalla Relazione conclusiva dell'indagine conoscitiva sugli ordini e i collegi professionali dell'ottobre 1997, confermata dalla Relazione annuale del maggio 199812) circa il perdurare nel nostro paese di una situazione ormai anacronistica, in base alla quale si affida a un registro professionale il diritto di qualificare, in via esclusiva, alcuni soggetti abilitati all'esercizio di una professione.

  Le pressioni per mettere mano a un'ineludibile opera di ammodernamento del sistema non sono venute, però, solo dal fronte interno. Nella stessa direzione vanno le ripetute e sempre più stringenti sollecitazioni che l'Unione europea ha fatto pervenire allo Stato italiano affinché provvedesse ad abbassare il livello di regolamentazione delle professioni, in ultimo il 29 maggio 2013, in occasione delle raccomandazioni rivolte all'atto di chiudere la procedura per eccessivo deficit nei nostri confronti13.

  Nel contempo, nell'ambito della riforma legata alla liberalizzazione dei servizi e alla circolazione di merci e persone, la Comunità europea ha avviato, fin dagli anni Ottanta/Novanta, una complessa attività legislativa con l'intento di dare maggiore dinamicità al sistema e porre un freno agli ostruzionismi corporativi locali, grazie a due direttive - la prima del 1989 (89/48/CEE14), la seconda del 1992 (92/51/CEE15) - che miravano a regolamentare le professioni non riconosciute e a consentire la libera circolazione lavorativa dei cittadini dell'Unione16. Inoltre con la direttiva 2005/36/CE17, sulla quale avremo modo di ritornare, la Comunità ha intrapreso il processo di riforma del regime di riconoscimento delle qualifiche professionali, rendendolo più uniforme, trasparente e flessibile.

  Sulla via dell'adeguamento alle direttive europee, in Parlamento fin dalla XIV legislatura si sono susseguiti e sovrapposti gli uni agli altri più d'una decina di disegni e proposte di legge, a volte miranti a una riforma globale delle professioni, a volte col solo obiettivo del riconoscimento delle professioni non regolate18. Tra i più autorevoli ricordiamo esclusivamente il Disegno di legge sulle professioni non regolamentate presentato dal CNEL nel 2003, incentrato sui due poli canonici: riordino delle professioni in base al doppio binario del sistema duale e riconoscimento delle associazioni con l'iscrizione in un apposito registro19. Si è giunti così alla XVI legislatura, quando si son ritrovate contemporaneamente all'esame delle Commissioni II giustizia e X attività produttive della Camera dei deputati ben sette proposte20.

  La situazione di stallo, determinata soprattutto dai veti delle rappresentanze degli ordini, si è sbloccata soltanto quando alla Camera, constatata la difficoltà di emanare un provvedimento unico sulle professioni, il 9 giugno 2010 si è deciso di scorporare la riforma in due tronconi, affidando alla Commissione giustizia quella degli ordini e alla Commissione attività produttive quella delle associazioni21, che così poteva procedere molto più speditamente e completare, come abbiamo visto, il suo iter prima della chiusura della legislatura.


  I bibliotecari nell'universo delle professioni non regolamentate


  A partire dalla seconda metà degli anni Ottanta il dibattito interno all'AIB e le iniziative dell'Associazione tese al riconoscimento della professione e alla sua stessa trasformazione in associazione di natura spiccatamente professionale sono maturati sotto l'influsso del contesto che si è cercato di descrivere e dei cambiamenti che man mano avvenivano o sembravano prefigurarsi.

  E nemmeno per l'AIB (a onta dei vari segnali che potrebbero far pensare il contrario, come i congressi periodicamente dedicati alla professione) il cammino può dirsi sia stato sempre spedito e privo di tensioni. Anzi, osservata col senno di poi, più d'una delle misure adottate in questo periodo si mostra viziata da eccessiva circospezione o dalla necessità di mediare tra concezioni differenti. Ciò nonostante la strada percorsa è stata tanta22, solo si pensi che, ancora nel 1989, al XXXV Congresso nazionale di Cefalù, Giuseppe Colombo poteva domandarsi in modo non retorico se quella del bibliotecario fosse «un'autentica professione di particolare rilevanza pubblica, tale per cui sia indispensabile il riconoscimento giuridico [...] sopratutto trattandosi di professionisti-impiegati [...] che sono comunque già tutelati dalle leggi e dai contratti di lavoro», mentre l'apposito Gruppo di studio AIB lavorava a una proposta di legge per l'esercizio della professione che richiedeva il conseguimento dell'abilitazione mediante esame di stato e l'istituzione di un albo professionale23.

  Volendo sintetizzare all'estremo quanto avvenuto nell'ultimo ventennio, a giudizio di chi scrive, tre sono le milestone che contrassegnano e qualificano l'azione dell'AIB per la tutela e il riconoscimento della professione. Le prime due afferiscono all'organizzazione interna e traggono origine dal Congresso di Genova del 1998, dove forte fu la spinta a caratterizzare maggiormente l'associazione sul fronte della rappresentanza professionale. A Genova l'assemblea dei soci riunita il 29 aprile approvò all'unanimità l'istituzione dell'Albo professionale italiano dei bibliotecari, rimasto in vigore fino al 4 novembre 2010, quando è stato abrogato a seguito dell'approvazione del nuovo Statuto24. Nel settembre successivo il CEN costituì l'Osservatorio lavoro, divenuto operativo nel 1999, che nel 2007 si è trasformato in Osservatorio lavoro e professione, fondendosi con il Gruppo di lavoro sul lavoro discontinuo.

  Il terzo momento fondamentale è rappresentato dall'adesione al Colap nel 2001. Quest'adesione, la cui importanza, all'epoca, è probabilmente sfuggita ai più, determinerà, col passar del tempo, una trasformazione sostanziale delle strategie e degli indirizzi dell'AIB in materia di professione, incanalandoli in orizzonti assai più ampi di quelli entro i quali si era mossa fino ad allora, e dando una spallata decisiva alla concezione dell'AIB quale associazione culturale.


  L'iscrizione al Colap e la partecipazione ai suoi organismi e alle sue attività conta, tra gli effetti più positivi, quello di aver innestato, almeno negli organi di governo dell'associazione, un processo che, per quanto non sempre lineare e privo di divergenze interne, ha portato alla presa di coscienza, tutta "politica", che i bibliotecari non sono soli nell'universo. Pur non perdendo mai di vista la ricchezza dell'entroterra scientifico, culturale e valoriale da cui proveniamo, non dobbiamo commettere l'errore di isolarci nella classica torre d'avorio. Le nostre vicende vanno inserite e lette in un contesto molto più ampio. Altre decine di professioni (il Colap conta oltre 230 associazioni) vivono le nostre medesime problematiche e, spesso, le medesime frustrazioni; e come la nostra (e talune molto più della nostra) si scontrano con gli ostacoli frapposti dagli apparati delle tradizionali professioni ordinistiche25.

  Alleati agli altri abbiamo potuto - e potremo - rappresentare una forza d'opinione, come pure, prosaicamente, un bacino di riferimento nelle interlocuzioni politiche. Da soli, ci ha insegnato l'esperienza di cocenti disillusioni patite in due/tre decenni, non si va da nessuna parte.

  Prima di procedere a un'analisi della legge 4/2013, diamo quindi uno sguardo alla composizione del mondo delle professioni intellettuali. Con l'avvertenza, d'obbligo, che l'esplorazione non è semplice perché si tratta di un mondo a tratti semisconosciuto e le indagini presentano dati anche non di poco divergenti.

  Il totale degli iscritti a ordini e collegi oscilla, stando alle varie fonti, tra il milione e settecentomila e i 2 milioni di professionisti, tenendo presente che possono essere iscritti agli ordini anche professionisti non attivi nel mercato del lavoro26. Il maggior numero di iscritti si registra per gli ordini attinenti alle professionalità sanitarie che, comprendendovi anche professioni affini come assistenti sociali e psicologi, sfiorano quasi la metà del totale. Altri sei ordini (ingegneri, avvocati, architetti, geometri, giornalisti e commercialisti) presentano una consistenza superiore o vicina ai 100 mila iscritti; i rimanenti hanno dimensioni più contenute.


  A fronte di questi è cresciuto in maniera esponenziale, nel corso degli ultimi decenni, un esercito di professionisti - e di professioni - "non regolamentati" di cui non è agevole neppure il censimento.

  Data l'ampiezza che andava assumendo il fenomeno, il CNEL nei primi anni del nuovo millennio ha incominciato a monitorarlo con maggiore attenzione, istituendo dapprima la Commissione per le nuove rappresentanze, e successivamente la Consulta e l'Osservatorio sulle nuove professioni. La banca dati sulle associazioni professionali del CNEL, al 31 dicembre 2004, riportava una lista di una novantina scarsa di nuove professionalità, classificate in 7 categorie, che comprendevano tra il milione e cinquecentomila e il milione e settecentomila professionisti circa.

  Indagini svolte dal 2005 al 2007 hanno stimato un numero molto superiore di professionisti non regolamentati: stando ai dati formulati dal Censis e dal Colap, staremmo sopra i 3 milioni di soggetti (ripartiti in oltre 90 attività professionali afferenti a 5 categorie), che contribuiscono alla produzione di un 4%-7% del Pil nazionale, fino a toccare il 21% con le imprese collegate. Il dato è abbastanza credibile; anzi, esso si pone non in contraddizione, ma in linea con quello del CNEL se si considera che il CNEL ha indagato coloro che svolgono prevalentemente l'attività professionale mentre Censis e Colap hanno indagato tutto l'universo dei professionisti, di cui circa i due terzi lavorano come dipendenti27.

  L'indagine Censis consente di tracciare un primo identikit di questi professionisti: abbastanza giovani, almeno rispetto agli standard attuali (età media intorno ai 42 anni; fascia di età più consistente: 35-40 anni), possiedono un titolo di studio medio-alto (quasi il 52% la laurea), per lo più a indirizzo umanistico (si apprezza circa un 40% di laureati in materie letterarie, linguistiche e pedagogiche); la gran maggioranza, più dell'80%, svolge il proprio lavoro come lavoratore dipendente, di cui i due terzi esclusivamente in questa forma, mentre il restante beneficia anche di contratti di collaborazione o lavori occasionali presso altre società ecc. Un dato suffragato dal fatto che tra la stessa minoranza di liberi professionisti sono in molti a soffrire una condizione di lavoro subordinato mascherato: per esempio ben il 40% delle partite IVA si affida a un committente unico e la percentuale va più che a raddoppiare se si sommano i pluri-committenti a mono-committenza prevalente28.


  Anche se il campione degli intervistati è più circoscritto, una recente ricerca svolta dal Colap tra le associazioni a esso aderenti e i professionisti che rappresentano fornisce risultanze più precise e, sotto diversi aspetti, più illuminanti29. In primo luogo, sotto il profilo anagrafico, si evidenzia una cospicua presenza di donne nelle fasce più giovanili: il 68% di esse è nato dopo il 1960 (contro il 46% degli uomini), di cui il 25% dopo il 1970. Ma a colpire favorevolmente è il dato relativo ai titoli di studio, secondo cui il 73% dei professionisti Colap detiene la laurea o anche (per il 23%) un dottorato di ricerca e/o una specializzazione post-laurea. Nel comparto delle discipline culturali, in cui rientrano i bibliotecari, addirittura si raggiunge un incredibile 96%, 23 punti circa sopra la media.

  Il lavoro dipendente permane la tipologia di inquadramento maggiormente diffusa, in linea con i risultati delle precedenti indagini. A essere inquadrato con contratto di lavoro dipendente è il 76% degli intervistati e questo costituisce la formula di lavoro esclusiva per un considerevole 56,8%. Nonostante, però, soltanto il 15% degli intervistati svolga il proprio lavoro esclusivamente da libero professionista, è sintomatico come il 58% degli uomini e il 52% delle donne percepisca la propria come una libera professione, evidentemente perché il concetto di professione è legato non tanto alla tipologia del contratto di lavoro, quanto piuttosto al tipo di lavoro che si svolge e al fatto di essere legati spesso (25% circa dei casi) a realtà di piccola o piccolissima dimensione, dove collaborano dalle due alle nove persone. Dall'indagine emerge, in ultimo, un dato inquietante: per quanto tutti i cinque macrosettori in cui il Colap suddivide i professionisti associativi risultino colpiti violentemente dalla ormai quadriennale crisi economica, sono tuttavia le discipline amministrativo-contabili (90%) e le discipline culturali (85%) ad aver subito l'impatto più duro, a onta, come visto, dell'altissima percentuale di laureati30.


  I bibliotecari si collocano all'interno di questo universo di professionisti. Su di essi non sussistono molti dati, né molto omogenei e affidabili. A incominciare dal loro numero, che stime diverse indicano nell'ordine delle 15-19 mila unità31. Qui interessa soprattutto mettere a fuoco come, all'interno della platea dei nostri colleghi, tutte le indagini, pur eterogenee e frammentarie, siano concordi nel registrare il progressivo aumento della percentuale di operatori privati, rispetto a coloro che beneficiano dell'impiego fisso nella pubblica amministrazione. Il comparto dove il ricorso all'esternalizzazione sembra più esteso è quello degli enti locali, non solo sotto l'aspetto quantitativo, ma anche in riferimento alla tipologia di attività e servizi esternalizzati. Significativo anche il quadro degli associati AIB, il 25% dei quali, ormai, non è stabilizzato; uno scenario a cui rimanda anche il trend, costantemente in crescita, delle posizioni lavorative instabili nell'ambito degli organi dell'associazione, in primo luogo dei CER, dove, in qualche caso, come nell'attuale CER Campania, nessuno dei membri appartiene alla categoria degli impiegati con contratto a tempo indeterminato.

  Ma il risvolto peggiore è che, come risposta alla crisi, le pubbliche amministrazioni negli ultimi tempi hanno moltiplicato oltre le dimensioni fisiologiche, e anche in dubbia osservanza delle leggi, due insidiosi espedienti: il ricorso massiccio al volontariato e l'affidamento in outsourcing dei servizi secondo il criterio del prezzo più basso32.

  È sperabile che la legge 4/2013 e la conseguente definizione dei contenuti della professione e dei profili professionali, riescano ad arginare, in tutto o in parte, tali fenomeni degenerativi che rischiano di inquinare il lavoro in biblioteca, penalizzando in definitiva la qualità di quei servizi che a parole si dichiara di voler implementare.


  Legge n. 4/2013: un difficile equilibrio tra pressioni di lobby e visioni contrastanti


  La legge 4/2013, come era naturale che accadesse, è stata in questi mesi tra gli argomenti centrali di un numero cospicuo di incontri, convegni, corsi; cosicché i suoi contenuti possono dirsi ormai familiari, quanto meno nella loro generalità, al mondo delle biblioteche e dei bibliotecari, primi fra tutti gli associati AIB.

  In questa sede è pertanto sufficiente richiamare alcune delle caratteristiche più significative e cercare di enucleare particolari elementi di riflessione o di problematicità. La legge fa riferimento a tre tipologie di soggetti, creando tra loro una fitta trama di interrelazioni: i singoli professionisti non organizzati, il mondo delle associazioni (nelle due varianti delle associazioni professionali e delle forme aggregative, quali il Colap), l'UNI e il mondo della certificazione (Accredia, l'organismo unico nazionale di accreditamento, e gli organismi di certificazione da esso accreditati). Quest'impianto piuttosto articolato (anzi, verrebbe da aggiungere, in qualche passaggio un po' farraginoso) è in buona parte dovuto alla preoccupazione del legislatore di conciliare posizioni tra loro anche alternative.

  Innanzitutto occorreva, come si è detto, superare lo scoglio degli ordini e rassicurare le loro rappresentanze (CUP, Comitato unitario permanente degli ordini e dei collegi professionali): una preoccupazione da cui pare scaturire, per esempio, l'articolo 1 comma 3, non presente nella versione licenziata in prima lettura alla Camera e aggiunto tra gli emendamenti al Senato. La prescrizione, formalistica quanto draconiana, contempla per chiunque svolga una delle professioni riconducibili alla legge, l'obbligo di riportare in ogni documento e rapporto scritto con il cliente la precisazione di essere un professionista disciplinato ai sensi della legge 4/2013; l'inadempimento rientra tra le pratiche commerciali scorrette tra professionisti e consumatori, ai sensi del d. leg. 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consumo)33, e può comportare sanzioni amministrative pecuniarie di importo anche rilevante: da 5 mila a 500 mila euro secondo la gravità e la durata della violazione.


  Se gli ordini hanno costituito, storicamente, l'antagonista più ostico sul cammino della legge, nondimeno lo stesso fronte delle professioni non regolamentate si è mostrato, in questi anni, poco compatto. Schematizzando, si può dire che al suo interno si sono contrapposte due filosofie, tradottesi in due approcci normativi che hanno dato luogo a disegni di legge parecchio distanti tra loro.

  La prima, patrocinata all'inizio in modo più convinto da Assoprofessioni (ora CNA professioni34) e in seguito anche dall'UNI, appare maggiormente influenzata dalla tradizione italiana di matrice pubblicistica e ordinistica. Essa infatti si fonda sul riconoscimento della professione come centro di gravitazione delle conoscenze e capacità teorico-pratiche e ritiene fondamentale che quest'ambito sia di pertinenza di una normazione di parte terza, allo scopo di salvaguardare la qualità delle prestazioni e favorire la dinamicità del mercato. Secondo l'articolazione definitiva di questa impostazione35, la definizione delle caratteristiche professionali peculiari (competenze ecc.) veniva affidata all'UNI, in quanto ente di normazione nazionale, mentre le associazioni ricoprivano un ruolo piuttosto marginale.

  Di vario ordine le ragioni a sostegno di questo approccio. In primo luogo è stata addotta la sua aderenza ad alcune delle direttive e dei regolamenti che delineano il nuovo inquadramento comunitario in materia di libera circolazione di beni e servizi, come la direttiva n. 123/2006 (Servizi), nella quale si pone l'accento sul tema della certificazione di qualità su base volontaria, a opera di organismi indipendenti o accreditati36, o come il regolamento n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, che tratta la materia della vigilanza del mercato per garantire la protezione dell'interesse pubblico37. Inoltre i soggetti favorevoli a questa soluzione non hanno mancato di sottolineare che, parallelamente all'evoluzione del quadro legislativo europeo, «negli ultimi anni a livello ISO, CEN e UNI sono nate numerose iniziative di qualificazione di attività professionali [... anche] relative a professioni per nuovi bisogni»38; un'attività nella quale hanno iniziato una proficua collaborazione con l'UNI anche Assoprofessioni e la Federazione delle associazioni per la certificazione (FAC39).


  Soprattutto si è messo in luce come l'esperienza metodologica acquisita nel nostro paese abbia consentito, a fine 2006, la costituzione in CEN, su impulso e sotto il coordinamento di UNI, di un tavolo di indirizzo sulla qualificazione delle professioni e del personale da cui è scaturita la pubblicazione, nell'aprile 2010, della CEN Guide 14, un documento di basilare importanza, che riguarda sì la conduzione di attività europee di normazione in materia di professioni, ma costituisce al contempo un punto di riferimento anche per l'elaborazione di progetti di norma a livello nazionale40.

  In una visione diversa, ispirata a scenari più innovativi, tipici della common law, si sono invece riconosciuti il Colap e le associazioni a esso aderenti. Questi hanno puntato, fin dalle loro prime elaborazioni teoriche e iniziative di lobbying, a un sistema che prevedesse in prima battuta il riconoscimento delle associazioni rappresentative piuttosto che delle professioni sottostanti; l'obiettivo consisteva nel superare il classico modello del riconoscimento preventivo dei singoli profili professionali, retaggio di quella visione ordinistica che ha permeato la storia della nostra società e della nostra legislazione. Nell'epoca, si asseriva, dell'economia della conoscenza, contrassegnata dalla velocità dei processi evolutivi, non è possibile cristallizzare a un momento preciso i requisiti di una data professione, né tanto meno regolamentare in maniera omogenea tutte le professioni. Ogni professione ha un'evoluzione diversa dalle altre, anche coeve; basti riflettere a quanto è accaduto a partire dagli anni Ottanta: alcune professioni restano ancora vitali sul mercato, ma le specifiche attività di cui si compongono sono radicalmente cambiate (quella del bibliotecario è un caso esemplare); alcune si sono diversificate in più professioni specializzate; altre si sono estinte; altre ancora sono sul viale del tramonto in termini di domanda; altre infine sono del tutto nuove e in forte espansione.

  L'unico modo per governare un sistema così composito è il riconoscimento delle associazioni rappresentative, gli unici soggetti in grado di definire dinamicamente gli ambiti tecnici, scientifici, deontologici delle rispettive professioni, di tracciare le opportune norme di trasparenza per il reclutamento e la valutazione dei percorsi formativi, oltreché di svolgere funzioni di garanzia nei confronti dei clienti/utenti/consumatori. Tale forma di accreditamento, si sosteneva, costituisce il nucleo della regolamentazione professionale nei sistemi del Regno Unito e degli USA, nei modelli a regime misto ordinistico/associativo dell'Europa continentale e in special modo nel modello costruito dalla Comunità europea a partire dalle ricordate direttive 89/48/CEE e 92/51/CEE e giunto a compimento con la direttiva n. 35/2006 (Qualifiche).


  Il riconoscimento delle associazioni invece delle professioni sottostanti si porta dietro un corollario determinante, relativo ai meccanismi di selezione dei professionisti. Al posto delle certificazioni a monte, valide una volta per sempre, e di parte terza previste da un sistema ordinistico di tipo autorizzario vanno infatti introdotte le attestazioni di competenza, tipiche di un sistema accreditatorio di parte seconda, rilasciate ai propri iscritti dalle associazioni a seguito di periodiche verifiche (elemento discriminante!) e osservando le regole di trasparenza consone a un regime di concorrenza leale: sono queste a rendere esplicito per l'utente, finale o intermedio, il rapporto tra le diverse componenti professionali (curriculum, competenze, capacità) e il prezzo pagato per la prestazione. Ciò è possibile perché le associazioni, composte come sono da professionisti del settore, detengono la cosiddetta informazione rilevante sulla professione e pertanto possono non solo esprimere con cognizione di causa una valutazione del professionista, ma anche assicurare una maggiore diffusione complessiva delle informazioni per la collettività, che tenda a compensare il divario di asimmetria informativa nel quale si trovano di solito i clienti/utenti, rendendoli mediamente più consapevoli nelle scelte.

  Evitare eventuali conflitti di interesse toccherebbe a soggetti di certificazione di parte terza, nella loro veste di enti indipendenti, in grado di certificare la qualità dei singoli processi o prodotti messi in opera dalle associazioni, quali per esempio, i procedimenti di attestazione delle competenze, quelli di sanzione di abusi e irregolarità, o la congruità dell'organizzazione associativa.


  Le differenti posizioni, come si è accennato, sono state accolte, variamente graduate, nella miriade di proposte di legge in questi anni accavallatesi in Parlamento, dove le ritroviamo illustrate anche nei documenti presentati nel corso delle audizioni tenute alla Camera a partire dal 200941. Sono state, altresì, portate all'attenzione degli stakeholder e dell'opinione pubblica durante svariate iniziative, anche organizzate con questo scopo specifico, di cui si ricordano il ciclo di tre seminari su "Una riflessione verso una riforma duale delle professioni" organizzati dal Colap nel 200942, e il Convegno del 2010 su "Professioni qualificate e libero mercato", a cura di UNI, Assoprofessioni e Accredia43.

  La legge 4/2013 attua una mediazione tra entrambe le posizioni. Essa infatti lega tra loro, in un equilibrio complesso (e in alcuni passaggi forse macchinoso e di non immediata evidenza) i diversi attori (associazioni, forme aggregative di associazioni, UNI, Accredia) che in questi anni si sono impegnati nella costruzione di un percorso normativo per le professioni non regolamentate. In particolare:



  
    	all'UNI viene demandato il compito di elaborare, per ciascuna professione, una normativa tecnica (cui possono collaborare, per i rispettivi settori, le associazioni e le loro forme aggregative) che individui i requisiti, le competenze, le modalità di esercizio dell'attività e le modalità di comunicazione verso l'utente, affinché costituiscano principi e criteri generali che disciplinano l'esercizio auto-regolamentato della singola attività professionale e ne assicurino la qualificazione;


    	gli organismi di certificazione accreditati da Accredia provvedono in seguito a rilasciare al singolo professionista, su sua richiesta, il certificato di conformità alla norma tecnica UNI;


    	le associazioni professionali rappresentative, il cui elenco è pubblicato dal Ministero dello sviluppo economico sul proprio sito internet, a loro volta assicurano, tra l'altro, la piena conoscibilità dei requisiti necessari per la partecipazione all'associazione, con particolare riferimento a due elementi fondamentali: i titoli di studio relativi all'attività professionale e l'obbligo per gli appartenenti di procedere all'aggiornamento professionale permanente - offerto dall'associazione stessa o da terzi - cui è connessa la predisposizione di strumenti idonei ad accertare il suo effettivo assolvimento; esse possono inoltre autorizzare gli associati a utilizzare il riferimento all'iscrizione quale marchio o attestato di qualità e di qualificazione professionale dei propri servizi e, soprattutto, possono rilasciare ai propri iscritti, previe le necessarie verifiche, una attestazione relativa alla regolare iscrizione, ai requisiti necessari per la partecipazione all'associazione stessa, agli standard qualitativi e di qualificazione professionale che si è tenuti a rispettare nell'esercizio dell'attività professionale se si vuole conservare l'iscrizione all'associazione, all'eventuale possesso, da parte dell'associato, di un certificato di conformità;


    	le associazioni possono infine riunirsi in forme aggregative costituite come associazioni di natura privatistica, con funzioni di promozione e qualificazione delle attività professionali rappresentate, di rappresentanza delle istanze comuni e di controllo dell'operato delle singole associazioni ai fini del rispetto e della congruità dei loro standard professionali e qualitativi.

  


  Come si vede, per quanto manchi nei loro confronti un riconoscimento formale, la presenza delle realtà associative assume particolare rilievo: grazie all'iscrizione del professionista a una di esse, i clienti/utenti potranno essere rassicurati sull'esistenza di numerosi aspetti di professionalità della prestazione; si potrebbe parlare, insomma, di una sorta di "bollino blu" per i professionisti facenti parte di un'associazione.

  All'interno di questo schema, basilare è la convivenza tra i due regimi della certificazione e dell'attestazione. Questi, anzi, in qualche modo si sovrappongono qualora il professionista sia in possesso sia del certificato di conformità che dell'attestato associativo, quasi come se l'uno possa considerarsi di base e l'altro di specializzazione, quantunque qualche parte in causa, in momenti di accesa polemica, abbia derubricato l'attestato associativo al rango di mero attestato di iscrizione44.

  In realtà, il dettato sembra prestarsi a potenziali ambiguità; per smussarne alcune si è argomentato che il sistema disegnato dalla legge è aperto a due scenari. «Il primo tende a esaurire con l'attestato rilasciato dall'associazione tutto il procedimento di riconoscibilità della professione. Tale ipotesi può valere per alcune professioni, che lavorano prevalentemente per l'impresa, le cui associazioni sono parte di organismi o network internazionali (per esempio buyer, logistica, manager). [...] Il secondo scenario realizza pienamente il valore sistemico della legge perché si adatta a tutte quelle professioni che nel settore giuridico, tecnico e del benessere svolgono attività specialistiche anche in concorrenza con gli ordini professionali. In questo caso la necessità di una normazione attraverso la procedura dell'UNI [...] costituirebbe il riconoscimento di un processo già in corso da tempo»45. Un'interpretazione che, a nostro avviso, lascia margini a più d'una perplessità.

  Né, da un'altra prospettiva, si può escludere l'evenienza di situazioni di conflitto nel caso una o più associazioni spingessero per attivare un processo di approvazione di norma UNI relativa alla professione di afferenza e l'UNI, al contrario, non ritenesse di doverlo fare.

  Infine c'è chi si esprime sulla legge 4/2013 in modo essenzialmente negativo perché teme che essa abbia messo in piedi, alla fin fine, un sistema paraordinistico costoso tanto per i professionisti quanto per le associazioni, e tuttavia meno controllato e più autoreferenziale46.


  Legge n. 4/2013: lo sportello per il cittadino


  Un elemento di grossa novità introdotto dalla legge 4/2013 e del tutto assente nel decreto 206/2007 è l'obbligo, in capo alle associazioni, di attivare, tra le altre forme di garanzia, uno sportello per il cittadino consumatore, al fine di informarlo, assisterlo e tutelarlo contro le pratiche commerciali scorrette47.

  La legge, in questa sua prescrizione, ha evidentemente di vista soprattutto i rapporti tra professionisti privati e utenti finali. Come si è già notato, una fascia molto consistente di professionisti, dal 60% all'80% circa, svolge invece la propria attività con contratti da lavoratore dipendente; e questa quota è di certo ancora più alta tra gli operatori dei beni culturali, ivi compresi i bibliotecari.

  Poiché ai registri degli associati possono essere iscritti sia professionisti dipendenti sia professionisti in proprio (con o senza partita IVA), le associazioni professionali attestano la professionalità per entrambe le tipologie, sulla base di predeterminati criteri fissati in statuto e attuati con specifici regolamenti.

  È fuor di dubbio che per la figura professionale autonoma il ricorso dell'utente dovrà essere rivolto allo sportello dell'associazione che lo ha certificato.

  A chi deve invece rivolgersi il consumatore che intende contestare la fruizione di un servizio ritenuto scadente o lacunoso, qualora questo sia stato erogato da un professionista dipendente, pubblico o privato (poniamo: da un bibliotecario dipendente di un Comune o di una cooperativa)?

  In questo caso l'azione dell'utente non potrà che rivolgersi, necessariamente, a chi detiene la titolarità del servizio; vale a dire, sempre riferendoci ai bibliotecari, il più delle volte agli enti pubblici che li hanno istituzionalmente in carico.

  Va ricordato, al riguardo, che gli enti titolari della gestione del servizio hanno l'obbligo della predisposizione della carta dei servizi, che rappresenta lo strumento di difesa degli utenti e deve indicare in modo preciso le modalità e i tempi di presentazione, nonché di verifica, delle rimostranze dei cittadini che si reputano danneggiati.

  Ovvio poi che il titolare della gestione del servizio, nella sua azione di difesa, o di risposta all'utente danneggiato, potrà a sua volta rivolgersi all'associazione professionale a cui il suo dipendente fa riferimento, ma ciò solo nel caso ci sia una normativa che prevede, tra i requisiti di assunzione (pubblica o privata), l'obbligo dell'attestazione professionale.

  E sempre che, quando si tratta di affidamento di servizi in outsourcing, il capitolato del bando di gara sia stato compilato in modo corretto, così che si evidenzi una effettiva difformità tra la qualità della prestazione erogata e quella della prestazione pattuita e il disservizio sia addebitabile a una manchevolezza del professionista e non alla necessità di osservare ritmi lavorativi o livelli di produttività assolutamente incongrui (esempio tipico per i bibliotecari: la qualità del reference48).

  L'istituzione di uno sportello per i cittadini va a inserirsi, come si nota, in un contesto molto complicato, dove interagiscono un groviglio di soggetti e di norme. Da qui l'opportunità di fruire di servizi più articolati, offerti per esempio dalle forme aggregative. Il Colap, al riguardo, ha già promosso uno sportello di riferimento per il cittadino consumatore che consente di ottenere informazioni sulle associazioni che hanno lo sportello presso lo stesso Coordinamento, sui loro soci, le loro attività e i loro standard, e inoltre di gestire anche i reclami e i contenziosi che dovessero sorgere tra le medesime associazioni e gli utenti-consumatori49. Alla gestione di reclami e contenziosi collaborerà anche Adiconsum, Associazione difesa consumatori e ambiente, con cui il Colap ha sottoscritto, il 5 settembre 2013, un importante protocollo d'intesa, dando vita a un ente bilaterale finalizzato a mettere in campo strumenti a tutela dell'utenza e di qualificazione professionale per i professionisti delle associazioni aderenti al Coordinamento50.


  Legge n. 4/2013 e decreto legislativo n. 206/2007


  Mentre le proposte di legge in materia di disciplina delle professioni continuavano a finire su binari morti, il Governo emanava il d. leg. n. 206 del 9 novembre 200751.

  Si tratta di un decreto di rilevanza strategica, che segna uno spartiacque nella disciplina delle associazioni e delle professioni non riconosciute, poiché non solo ha messo in moto importanti meccanismi di riconoscimento, ma ha anche stabilito dei principi generali dai quali in futuro sarà impossibile derogare.

  Il decreto recepisce, come detto, la direttiva 2005/36/CE sulle qualifiche professionali del Parlamento europeo e del Consiglio. In sintesi si può affermare che il decreto 206/2007 ha dato una prima applicazione a un insieme di principi considerati tra i cardini della politica europea, primi fra tutti i principi di libertà di prestazione dei servizi e di libertà di stabilimento, entrambi articolazione del principio più generale della libera circolazione52.

  Pertanto il decreto, aprendo il mercato delle professioni alle attività fino ad allora non riconosciute e non regolamentate, non solo consente ai nostri professionisti di non partire svantaggiati nei confronti della concorrenza proveniente dagli altri paesi europei, ma, per quanto attiene al nostro specifico campo d'interesse, in virtù dell'articolo 26, introduce per la prima volta in Italia un soggetto in precedenza del tutto assente in questo tipo di legislazione: le associazioni delle professioni non regolamentate.

  Esso infatti - facendo propria un'impostazione basata sul sistema di tipo aperto e non ordinistico - in primo luogo designa anche le associazioni professionali rappresentative tra i soggetti ammessi a partecipare all'elaborazione di proposte in materia di piattaforme comuni; in secondo luogo dispone concretamente quali siano i criteri e le procedure in base a cui determinare il riconoscimento delle associazioni medesime.


  Per alcuni anni l'articolo 26, in assenza di una legge organica sulle professioni non regolate, ha rappresentato per queste ultime l'unica possibile, benché parziale, forma di riconoscimento, con la conseguenza di trasformarsi in un terreno di scontro tra interessi contrastanti53. Questa è stata la causa principale dell'inaccettabile lentezza con cui il Ministero della giustizia e il CNEL hanno proceduto all'esame delle domande di riconoscimento presentate dalle associazioni.

  Al 5 settembre 2013 erano appena 29 le associazioni per le quali il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro per le politiche europee e il Ministro competente del settore, ha emanato il decreto che consente l'annotazione nell'elenco tenuto dallo stesso Ministero della giustizia54. Tra esse l'AIB, che ha ottenuto l'iscrizione il 7 gennaio del 2013 ed è a tutt'oggi la sola associazione riconosciuta tra quelle afferenti al comparto dei beni culturali: un traguardo di cui andar fieri.

  Con l'emanazione della legge 4/2013, al di là degli aspetti positivi di ciascuno dei due provvedimenti, si sono tuttavia create, a parere di chi scrive, alcune aree di sovrapposizione tra questa e l'articolo 26 del decreto 206/2007, che, se non si interviene tempestivamente, in futuro potrebbero essere fonte di uno dei tipici grovigli legislativi e burocratici "all'italiana".

  In primo luogo, sia la legge 4/2013 che l'articolo 26 del decreto 206/2007 prevedono la costituzione di un elenco delle associazioni. Man mano che avranno corso i relativi procedimenti, si formeranno, pertanto, due elenchi distinti, presso due Ministeri diversi, l'uno tenuto, ai sensi del decreto 206/2007, dal Ministero della giustizia, l'altro, ai sensi della legge 4/2013, dal Ministero dello sviluppo economico. Per giunta, i provvedimenti prevedono, da parte delle associazioni, il possesso di un numero di requisiti e il rispetto di prescrizioni solo in parte coincidenti55. Soprattutto siamo dinanzi, ai fini dell'iscrizione negli elenchi, a procedure di accertamento, controllo e validazione svolte sia con modalità che con finalità assolutamente differenti. Nello specifico, mentre, come si è visto, l'iscrizione a norma del decreto 206/2007 origina da una puntuale istruttoria, con valutazione finale, e avviene solo previo formale decreto interministeriale, per quanto attiene alla legge 4/2013, fanno testo unicamente le autodichiarazioni del legale rappresentante dell'associazione, rilasciate in appositi modelli. Anzi, il Ministero tiene a ribadire che «l'elenco ha una finalità esclusivamente informativa e non un valore di graduatoria o di rilascio di giudizi di affidabilità da parte del Ministero dello sviluppo economico»56. Per cui si potrebbero registrare casi scabrosi di associazioni che si trovano iscritte nell'elenco previsto dalla legge 4/2013, ma, di contro, sono state bocciate secondo il decreto 206/2007.


  C'è infine un ultimo aspetto su cui occorrerà fare chiarezza: la legge 4/2013 prevede che a definire i caratteri salienti di una professione sia una normativa UNI, mentre il decreto 206/2007 affida l'elaborazione di proposte di piattaforme comuni alle autorità competenti, che allo scopo consultano soggetti rappresentativi delle professioni, come le associazioni. Ma, viene da chiedersi, elaborare una proposta in materia di piattaforma comune, non implica, di fatto, la necessità di definire i requisiti tipici di una professione, al di fuori di una norma UNI (qualora questa non sia ancora redatta, per esempio), se non in alternativa a essa? Quindi anche mediante un processo di analisi e sistematizzazione che esula dai suoi protocolli?

  Se tutto ciò è vero, i rischi di "invasioni di campo" tra i due provvedimenti, la legge 4/20013 e l'articolo 26 del decreto 206/2007, risultano molto alti. Per evitarli, al momento il Governo potrebbe ricorrere alla soluzione, che forse è malizioso congetturare, di vanificare gli effetti dell'articolo 26 del decreto 206/2007, rallentando la firma dei decreti da parte del Ministro della giustizia e soprattutto non dando a essa alcun seguito pratico.


  Quale ruolo per l'AIB dopo la legge n. 4/2013?


  Senz'altro notevole, e anche foriero di risultati positivi, l'impegno che l'AIB sta profondendo nelle interlocuzioni politiche e istituzionali a vari livelli, col duplice fine di arrivare, sul piano istituzionale, alla definizione della professione e al riconoscimento della figura del bibliotecario, ma anche di veicolare una sua precisa immagine presso l'opinione pubblica e gli stessi professionisti.

  A questo riguardo ricordiamo il LVIII Congresso nazionale57, dedicato al tema del lavoro in biblioteca; ma soprattutto va sottolineata la partecipazione dell'associazione all'elaborazione del profilo professionale del bibliotecario da parte della Commissione documentazione, informazione automatica e multimediale dell'UNI (progetto U30000730)58.

  A prescindere da ciò, l'entrata in vigore della legge 4/2013 impone tuttavia un ulteriore salto di qualità: la necessità, per l'associazione, di mutar pelle, di accelerare con più determinazione quel processo di trasformazione in associazione professionale che ha già parzialmente attuato durante questi anni, ma in modo forse troppo lento rispetto a quanto il momento storico esigeva, e, a volte, anche con un eccesso non si sa se di timidezza o di calcolato attendismo.

  È pur vero che fino al fatidico gennaio 2013 un atteggiamento di questo genere poteva essere giustificato, per un verso, dal fatto che il riconoscimento a norma del decreto 206/2007 tardava a venire, impantanato com'era tra le pastoie del CNEL e del Ministero della giustizia, e per l'altro la legge sul riconoscimento delle professioni non regolamentate, all'apparenza sempre imminente, di fatto continuava a restare in alto mare. Ma vi sono circostanze in cui occorre il coraggio di buttare il cuore oltre l'ostacolo e anticipare il cambiamento, interpretando i segni dei tempi. La crisi ha prodotto una cesura generazionale tra la figura, le aspettative, gli interessi dei bibliotecari di oggi e quelli dei bibliotecari di ieri; cosa ci chiedono oggi, cosa ci stanno già chiedendo da qualche tempo, magari confusamente, i "nuovi" bibliotecari, quei giovani che si affacciano alla professione e che da qui a qualche anno costituiranno - ci si augura - il nerbo, lo zoccolo duro dei nostri associati? A sintetizzarlo in due parole: tutela professionale e aggiornamento; aggiornamento non però generico, fine a sé stesso, ma aggiornamento spendibile sul mercato, funzionale a intercettare la domanda proveniente da enti e cooperative, un aggiornamento che è esso stesso parte integrante dell'azione di tutela.


  Provo a lanciare un'ipotesi di lavoro che so essere una provocazione. L'AIB deve completare la sua metamorfosi in associazione professionale; accantonando non solo la fisionomia di associazione culturale (che si (pre)occupa di organizzare eventi, per esempio), ma anche quella di associazione tecnico-scientifica (organismo "di studio" come l'ICCU o la Nazionale di Firenze, per esempio), tranne laddove queste connotazioni servano a supportare le sue finalità di rappresentanza professionale.

  A tale scopo non basta, probabilmente, la pur benemerita attività, ora in corso, di riordinamento di tutti i regolamenti e direttive, ridotti a un regolamento generale unico che ottempera a tutte le clausole richieste dalla legge 4/2013, ma occorre incidere in profondità, mettendo in agenda innanzitutto una riforma radicale dello statuto. Gli interventi di revisione susseguitisi fino a oggi hanno operato, per così dire, per addizione, aggiungendo nuove sfere di competenze e assunzioni di responsabilità a quelle preesistenti, per rinnovare l'associazione senza che smarrisse l'identità passata. Col risultato di creare, nel tempo, una pletora poco gestibile di organismi interni e di stressare l'intera struttura operativa, non sempre capace di seguire adeguatamente tutte le linee di attività. La legge 4/2013 potrebbe invece rappresentare il punto d'aggancio per sfrondare i rami di attività e le strutture poco aderenti alla mission dell'associazione e potenziare, viceversa, tutti i modelli e le forme di organizzazione e gestione che permettano di perseguirla efficacemente.

  Sottopongo alla discussione un abbozzo di proposta. Immagino, sostanzialmente, una configurazione piramidale dell'associazione, con la tutela e la valorizzazione della professione che ne costituiscono la mission e a cui dedicano prioritariamente il loro impegno sia il CEN che i CER (questi ultimi con ruoli e poteri debitamente modificati). L'organo tecnico di supporto potrebbe essere un Osservatorio lavoro e professione in gran parte ripensato (in termini di compiti e funzioni) e potenziato (nell'articolazione strutturale) rispetto all'attuale, che assorbisse anche le mansioni di organi quali l'Osservatorio legislativo.


  A sostenere questa azione tre grandi aree di attività.

  La prima è quella dell'advocacy: difendere, diffondere, promuovere il valore delle biblioteche significa difendere, diffondere e promuovere le competenze e la professionalità dei bibliotecari, allargando il potenziale bacino di occupazione.

  La seconda area è quella dei servizi agli associati, all'interno della quale mettere a punto un ricco pacchetto di servizi e di sussidi, riservati esclusivamente agli associati o di sicuro vantaggio economico per essi. In quest'ambito potrebbe rientrare anche il segmento della produzione editoriale. Un posto di assoluto rilievo spetterebbe, è ovvio, alla formazione. Questa, gestita in maniera integrata tra modalità FaD (a oggi ancora molto debole) e in presenza, dovrebbe far capo a una struttura scientifica e tecnica in grado di determinare la qualità dei contenuti e della loro erogazione, l'uniformità sull'intero territorio nazionale e la conformità alle prescrizioni della legge 4/2013.

  La terza area è relativa alla comunicazione, da progettare e realizzare in maniera coerente in tutte le sue modalità e strumenti, dall'ufficio stampa alle comunicazioni a norma della legge 4/2013, dalla presenza sui social network al sito web. In merito a quest'ultimo, in una civiltà dell'immagine qual è la nostra, forse il confronto tra il sito AIB e quelli di altre associazioni, come l'Associazione nazionale consulenti tributari (Ancot), esemplifica plasticamente, più di tante parole, la fatica che ancora fa l'AIB a trasmettere un messaggio univoco e immediatamente percepibile circa la sua natura e i suoi obiettivi59.

  Infine, un capitolo a sé meriterebbero le disposizioni per gli aderenti in qualità di "amici", tutt'altro che secondarie. Si pensi per esempio a come delle forme di selezione più incisive, anche nei loro confronti, potrebbero influire su uno dei temi oggi più scottanti, quello delle esternalizzazioni dei servizi. È un terreno sul quale l'AIB si sta molto attivando; ed è indubbio che tutte le prese di posizione (interventi diretti verso singoli soggetti, campagne di sensibilizzazione, produzione di linee guida ecc.), se suffragate dal riconoscimento dell'associazione, potranno godere di un'autorevolezza significativamente maggiore. Ma l'AIB può assolvere un ruolo importante anche a monte, laddove adottasse strumenti per accettare come amici solo biblioteche, enti, istituti, cooperative e società di servizi che si attengono a pratiche corrette in materia di affidamenti in outsourcing o di trattamento di lavoro. Si tratterebbe, come si vede, di un "attestato di buone pratiche" rilasciato indirettamente anche a coloro che non possono far parte dei professionisti associati, ma rientrano tra gli attori che maggiormente condizionano la qualità della professione.

  Da anni ogni ragionamento di questo tipo si accompagna alla classica domanda da un milione di dollari: se l'AIB opererà scelte così intransigenti perderà o guadagnerà soci?

  A parere di chi scrive, se saprà attrezzarsi per il cambiamento, l'AIB diventerà più forte, perché stiamo entrando in una fase in cui l'offerta di concretezza e professionalità risulterà l'arma vincente. Ma se anche ciò dovesse segnarne l'estinzione, meglio "esplodere" rapidamente perseguendo una linea politica chiara e decisa piuttosto che, come dimostra la costante erosione del numero di associati, essere condannata dall'evoluzione dei tempi a una agonia più o meno lunga, accompagnata magari da ricorrenti polemiche in uno spazio improprio come AIB-Cur.
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    Dove non diversamente specificato, l'ultima consultazione dei siti web risale al 20 agosto 2013.
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    42 Coordinamento libere associazioni professionali, Perché riconoscere le Associazioni professionali e non le professioni: ciclo di seminari Una riflessione verso una riforma duale delle professioni: I seminario, Roma, 26 marzo 2009, [Roma: Colap, 2009]; Coordinamento libere associazioni professionali, Attestazione di parte seconda o certificazione di parte terza? Il valore dell'attestato di competenza: ciclo di seminari Una riflessione verso una riforma duale delle professioni: II seminario, Milano, 22 maggio 2009, [Roma: CoLAP, 2009]; Coordinamento libere associazioni professionali,Il ruolo delle associazioni professionali e i confini tra ordini e associazioni cit.
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    Il riconoscimento delle professioni non regolate e la legge n. 4 del 14 gennaio 2013

    Con l’entrata in vigore della legge 4/2013 che disciplina le professioni non organizzate, anche in Italia si introduce un sistema duale nel quale coesistono professioni esercitabili liberamente e professioni regolate dalla legge in quanto di particolare rilevanza pubblica. Da circa un ventennio si attendeva che il Parlamento ponesse mano alla riforma delle professioni: a richiederla erano non solo i professionisti non regolamentati, ma anche l’Unione Europea, dato che la rigidità del sistema professionale italiano era in contrasto con alcuni dei cardini della politica comunitaria. Per i bibliotecari la necessità di un riconoscimento professionale si è fatta in questi anni via via più urgente, soprattutto – ma non solo – a causa del notevole incremento del lavoro precario. La prima parte dell’articolo analizza le ragioni storiche che in Italia hanno condotto al regime degli ordini, e i profondi cambiamenti di ordine sociale e politico che l'hanno messo in crisi a partire dagli anni Ottanta. Dopo una descrizione del mondo composito delle professioni non regolate, vengono quindi presi in esame alcuni degli aspetti più significativi della legge 4/2013, evidenziando come essa risenta del tentativo non solo di superare le inevitabili resistenze di natura corporativa, ma anche di mediare tra le diverse posizioni presenti all’interno del gruppo delle professioni non regolamentate. L’ultimo paragrafo invita gli organi di governo dell’AIB e tutta la comunità professionale a riflettere sul ruolo che l’associazione dovrà assumere in uno scenario così mutato.
  


  
    The Law4/2013 and the professional recognition of non-regulated professions in Italy

    The Law 4/2013 (“Provisions about non-regulated professions”) finally makes it possible in Italy for nonregulated professions to coexist with regulated professions. This was a long awaited reform, required both from non-regulated professionals and from the European Union (as the rigidity of the Italian professional system contradicted some of the EU basic principles). The need of a professional recognition has become more and more urgent for LIS professionals too, especially due to the huge increase in temporary jobs in the last decades. In the first part the paper analyses the historical reasons that led to the development of professional orders, and explains why this model has been in a crisis since the 1980's. After a brief description of the composite universe of non-regulated professions, it examines some relevant features of the Law 4/2013, highlighting how it is affected by the double attempt to overcome the natural oppositions of professional orders and to smooth the many different opinions of non-regulated professionals. Finally, it urges the Italian Library Association's government bodies and the whole professional community to rethink the role of the Association in such a context.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Nuovi appunti sulla interpretazione della biblioteca pubblica


  di Giovanni Solimine*


  Sono molteplici e solide le ragioni che mi fanno sentire in perfetta sintonia con l'articolo di Giovanni Di Domenico sulla biblioteca pubblica come servizio sociale1. Questo contributo - che si colloca in un filone di "biblioteconomia interpretativa" di cui a mio avviso c'è un urgente bisogno - a me pare il punto più alto della recente riflessione italiana sulle biblioteche pubbliche e prosegue, integra e aggiorna la discussione che ebbe una breve ma feconda stagione negli anni 2005-20092.

  Integrerò nelle pagine che seguono la sottolineatura di alcuni passaggi dell'intervento di Di Domenico con qualche mia riflessione aggiuntiva. I nuclei tematici che maggiormente hanno attirato la mia attenzione sono sostanzialmente tre: l'accesso alla conoscenza nella società contemporanea, il benessere sociale, il ruolo delle biblioteche in una società "intelligente".


  Accesso alla conoscenza


  Correttamente, Giovanni Di Domenico non si adagia sulla retorica della "società della conoscenza", ma entra nel merito e, riprendendo Edgar Morin, individua una criticità nella frammentazione dei saperi e nel fatto che nella società contemporanea le conoscenze viaggiano separate le une dalle altre.

  Oggi in rete - il luogo in cui per eccellenza le conoscenze vengono "esposte", ricercate, fatte circolare - "galleggiano" tante cose diverse, di cui non sempre riusciamo a percepire le caratteristiche intrinseche e le relazioni reciproche: dati e bit; informazioni come dati contestualizzati; conoscenza come informazione recepita, gestita e prodotta; comunicazione come informazione trasmessa; documenti come supporti delle informazioni3. Alla base di tutto ci sono i dati, unità informative minime, «"atomi informativi" che, cumulati e ordinati con certe modalità, producono ciò che chiamiamo "informazione"»4. È la contestualizzazione a consentire l'interpretazione dei dati e a conferire loro una reale valenza informativa: «l'informazione è quindi un insieme di dati organizzati che in un contesto che attribuisce loro un significato. Del contesto fa parte anche il linguaggio in cui l'informazione viene espressa, ignorando il quale essa si riscompone in una sequenza indecifrabile di dati. Grazie alla conoscenza condivisa di tale linguaggio da parte di chi emette e di chi riceve le informazioni, esse possono trasferire ulteriore conoscenza, relativa ai più svariati contenuti, che ne attribuiscono il significato»5.

  Beni primari e beni secondari, fonti primarie e fonti secondarie, potremmo dire, oppure materia prima della conoscenza e conoscenza elaborata6.

  Condivido pienamente ciò che Di Domenico scrive, quando afferma con Morin che il sapere frammentato «soffoca la necessità di una conoscenza interdisciplinare, l'unica capace di cogliere la complessità e la globalità dei problemi che il mondo deve affrontare» e quando individua un punto debole dell'attuale organizzazione del sapere nel «primato della "tecnoscienza", che consente ai cittadini di acquisire un sapere specializzato, ma nega loro il diritto alla conoscenza e la possibilità di dominare un punto di vista "inglobante e pertinente"».


  Questa educazione alla complessità è in primo luogo compito del sistema dell'istruzione e della formazione continua, che in Italia si mostrano spesso inadeguati al raggiungimento di questi obiettivi. Da questo punto di vista possiamo notare due diverse debolezze, che per semplicità potremmo definire rispettivamente di ordine quantitativo e di ordine qualitativo.

  Rispetto al primo genere di questioni, balzano immediatamente all'occhio tre indicatori rilevati dall'Istat per i quali il nostro paese si colloca a un livello molto inferiore rispetto alla maggior parte dei paesi dell'Unione Europea: la quota di persone di 25-64 anni con almeno il diploma di scuola secondaria superiore (56% nel 2011 rispetto a una media europea del 73,4%), la quota di persone di 30-34 anni che hanno conseguito un titolo universitario (20,3% rispetto al 34,6%) e la quota delle persone in età lavorativa, comprese fra i 25 e i 64 anni, che hanno partecipato ad attività di istruzione e formazione nelle quattro settimane che hanno preceduto l'intervista (5,7% rispetto all'8,9%) e in questo caso va sottolineato addirittura un arretramento (il dato italiano nel 2004 era del 6,3%)7.

  Questi limiti stanno avendo una funzione regressiva e si sommano agli effetti della crisi, che picchia duro e colpisce maggiormente i settori storicamente già più svantaggiati. Ci sono allarmanti segnali che ci dicono che rischiamo di bruciare in pochi anni le conquiste di un trentennio. L'analisi empirica della trasmissione intergenerazionale delle disuguaglianze economiche - fenomeno strettamente connesso alla mobilità sociale e alla disparità delle condizioni di partenza - ha destato molto interesse tra i sociologi e, più recentemente, tra gli economisti: il nodo può essere individuato proprio nella insufficienza dell'istruzione «per ridurre gli svantaggi che la lotteria della vita assegna a chi nasce in famiglie disagiate»8.

  La scuola e l'università stanno perdendo la funzione di motore della mobilità sociale, che hanno sempre esercitato in passato: la metà dei laureati nati negli anni Trenta-Quaranta del Novecento a distanza di un decennio dal conseguimento della laurea e dalla prima occupazione risultava pienamente inserita nella borghesia (anche perché, molto spesso, proveniva da quel ceto sociale). Oggi non è più così. La crisi economica incide moltissimo, ma su questi dati pesa anche una sfiducia sulla funzione che l'istruzione può ricoprire ai fini del superamento delle disuguaglianze da una generazione all'altra: un'indagine pubblicata nel 2013 tra i giovani diplomati italiani dimostra che si iscrivono all'università il 78% dei diplomati di estrazione borghese contro il 48% dei giovani di famiglia operaia; anche il titolo di studio dei genitori influenza le scelte dei giovani, se è vero che l'89% dei diplomati provenienti da famiglie in cui almeno un genitore è laureato ha deciso di iscriversi all'università9. Molti dati confermano gli effetti di retromarcia imposti da una crisi che colpisce in modo più pesante proprio nelle aree geografiche in cui maggiore sarebbe il bisogno di qualificazione: nell'ultimo quinquennio le iscrizioni all'università sono calate del 20% nelle regioni meridionali e del 5% in quelle settentrionali.


  Molto elevata la percentuale di giovani che, dopo aver conseguito il titolo di scuola media inferiore, esce prematuramente dal sistema dell'istruzione e della formazione. L'ultima rilevazione Eurostat10 sul tasso di abbandono scolastico ci dice che questo dato - pur essendo in via di miglioramento (è passato da un valore di quasi il 23% nel 2004 a oltre il 18% nel 2011) - testimonia ancora un grave ritardo: l'Italia è al ventiquattresimo posto in Europa, seguita solo da Spagna, Portogallo e Malta. Il fenomeno è contrassegnato da pesanti differenze di classe: nel primo biennio delle superiori lasciano la scuola il 17% degli allievi degli istituti tecnici e l'11% di quelli dei licei; al termine del ciclo gli studenti dispersi sono il 31% negli istituti tecnici e il 22% nei licei. I figli di genitori che si sono fermati alla scuola dell'obbligo hanno un tasso di abbandono scolastico del 27,7%, a differenza del 2,9% dei figli dei laureati. Analogamente, solo il 3,9% dei ragazzi con almeno un genitore occupato in professioni qualificate abbandona gli studi, contro il 31,2% nel caso di genitori con professioni non qualificate.

  Anche per effetto della crescita della disoccupazione, aumenta la percentuale di giovani compresi fra i 15 e 29 anni che, avendo perso ogni fiducia, non studiano e non lavorano: erano il 19,5% dei pari età nel 2009 e sono saliti al 22,7% nel 2011, al 23,9% nel 2012, la quota più alta d'Europa. Anche in questo caso, le differenze sociali incidono pesantemente: il dato, infatti, è del 28,3% se si è figli di genitori con la sola licenza elementare e del 10,2% se si è figli di laureati.

  Riportando questi dati quantitativi e provando ad analizzarli, è stata già introdotta qualche riflessione a carattere qualitativo. Ma l'inadeguatezza del sistema educativo è testimoniata anche da altri fattori - penso all'aggiornamento degli insegnanti, alle Indicazioni per il curriculum (quelli che una volta si chiamavano "programmi ministeriali"), alla dotazione di strumenti che possano rendere stimolante l'esperienza scolastica - ed è il risultato di decenni di assenza di una politica scolastica degna di questo nome, e che a volte è sembrata avere il solo obiettivo dello smantellamento del sistema pubblico dell'istruzione. Sicuramente a far data dalla gestione del Ministero affidata a Letizia Moratti (2001-2006) e da chi si è poi avvicendato sulla poltrona di Viale Trastevere, ma in buona parte anche nei governi precedenti.

  Gli effetti riguardano anche - e forse in misura maggiore - chi è uscito dal percorso scolastico e il problema quindi va oltre i confini del mondo della scuola e riguarda più complessivamente la società italiana: si tratta di un problema di information literacy. Nel suo articolo Di Domenico ricorda il crescente interesse che a livello internazionale la biblioteconomia sta dedicando all'argomento. Aggiungo che anche nella letteratura professionale italiana si registra una forte attenzione per questi temi11.


  Oggi, di fronte al notevole incremento dei flussi comunicativi e per la presunta facilità con cui vi si può accedere, servono competenze critiche e 'capacità di lettura' per poter pienamente sfruttare le potenzialità di questa grande quantità di contenuti. A questo scopo è necessario «acquisire modelli, motivazioni e capacità per guidare, anche autonomamente, un processo di ininterrotto aggiornamento e sviluppo delle proprie conoscenze, tale da favorire le possibilità di autonomo controllo e progettazione d'intervento rispetto al contesto di vita e di lavoro individuale»12.

  Non è un'esigenza che si manifesta solo a livello professionale o di ricerca, ma che riguarda gli eventi quotidiani della vita e che riguarda quindi anche il servizio bibliotecario di base.

  Per tutte queste ragioni, ritengo fondamentale che venga seriamente affrontata la questione della information literacy, vale a dire la capacità di recuperare l'informazione, valutarla e organizzarla, utilizzarla e rielaborarla criticamente. E forse è proprio in questo specifico campo di attività che possiamo individuare un ampliamento della concezione del ruolo di mediazione e della funzione formativa delle biblioteche. Ma su questo aspetto tornerò più avanti.


  Benessere sociale


  Il problema dell'efficacia del sistema educativo non riguarda solo gli insegnanti e gli studenti. A questo proposito, accanto alle interessanti riflessioni che Di Domenico sviluppa intorno alle categorie di "bene comune" e "beni comuni", vorrei introdurre un altro concetto, meno nuovo ma a mio avviso altrettanto utile ai fini dei discorsi che qui si sta provando a fare: quello di "bene meritorio".

  Per essere chiari, bisogna fare un piccolo passo indietro. Secondo le definizioni fornite da Paul Samuelson13 e Richard Musgrave14, ormai entrate nella tradizione, per bene pubblico puro si intende un bene non rivale e non escludibile, ossia un bene la cui fruizione da parte di un individuo non impedisce né impoverisce l'uso da parte di un altro15 e dal cui utilizzo non si può escludere nessuno. Sul versante opposto troviamo i beni privati, caratterizzati da perfetta rivalità ed escludibilità, quindi destinati a una fruizione individuale, incompatibile con il consumo che altri soggetti potrebbero farne.

  In una collocazione intermedia troviamo i beni sociali, i quali, pur essendo beni rivali ed escludibili, vengono spesso sottratti alle leggi di mercato e gestiti in forma pubblica e a carico della collettività, in quanto presentano delle esternalità positive, vale a dire delle ricadute sulla collettività nel suo complesso. In quest'ambito possiamo ulteriormente distinguere tra i beni sociali puri, per i quali l'interesse collettivo coincide con gli interessi e le preferenze dei singoli, e i beni meritori: in questo caso, anche se solo una parte della collettività si riconosce in quell'interesse collettivo e utilizza quel bene o quel servizio, è il soggetto pubblico che ne sancisce la rilevanza avocandone a sé la responsabilità. Ciò avviene perché ci sono dei valori condivisi che il singolo cittadino, in quanto membro di una comunità, accetta anche qualora essi siano in contrasto con i propri interessi individuali16.

  Per esemplificare, possiamo dire che l'assistenza sanitaria o la sicurezza dei cittadini sono beni sociali in quanto interessano l'intera collettività, mentre l'istruzione è un bene meritorio in quanto, pur essendo fruito solo da una parte della comunità, l'opinione pubblica riconosce che essa contribuisce a migliorare la qualità di vita della intera collettività ed è quindi parte integrante dei valori condivisi e accettati dai suoi componenti. Più sono le persone che accedono all'istruzione e alla conoscenza, maggiori sono i vantaggi per la collettività. Di conseguenza, l'istruzione diviene un servizio a carico del bilancio pubblico e finanziato dall'intera comunità.


  In questo ambito collocherei una riflessione sul ruolo delle biblioteche - e delle biblioteche pubbliche in particolare - come servizio pubblico di accesso alla conoscenza, che a mio avviso va definito un servizio essenziale e di base in un'epoca che vede la conoscenza come principale strumento di crescita, e quindi anche come spartiacque fra ricchezza e povertà individuali e collettive. In questo senso, le biblioteche appartengono a quei servizi pubblici di partecipazione culturale, che non possiamo considerare come un lusso di cui bisogna imparare a fare a meno in un periodo di crisi economica, come quello che stiamo attraversando, ma come una "prestazione sociale" essenziale per creare pari opportunità fra i cittadini per l'accesso alla conoscenza.

  Anche un dato, che forse è passato inosservato, mi pare che possa avvalorare questa interpretazione. Il rapporto sullo stato dell'industria editoriale in Italia17 prodotto dall'AIE nell'ottobre del 2013 presenta un panorama molto preoccupante sull'andamento delle vendite librarie (-13,6% negli ultimi venti mesi) e sullo stato di salute dell'editoria e delle librerie. Voglio soffermarmi brevemente solo su un aspetto, che a qualcuno è apparso nettamente positivo, ma che invece deve far riflettere. Malgrado si siano venduti meno libri (e si siano venduti essenzialmente quelli appartenenti alla fascia di prezzo più bassa, a conferma di quanto la crisi incida sui comportamenti di acquisto anche di consumatori particolarmente motivati, come i lettori, compresi i lettori abituali), la percentuale di chi legge è lievemente aumentata (46% nel 2012 contro il 45,3% dell'anno precedente). Cresce, quindi, il circuito non commerciale: prestiti fra amici e in biblioteca. Se questo dato fosse interpretabile come un segnale di miglioramento del servizio bibliotecario e di un suo maggiore radicamento nella società italiana, ci sarebbe di che essere contenti. Mi permetto di avere qualche dubbio: tutto ciò accade in un periodo in cui i bilanci delle biblioteche sono falcidiati e la loro capacità di acquistare novità librarie si è ridotta di molto, in cui gli orari di apertura si stanno contraendo, anche a causa del blocco del turnover e delle collaborazioni esterne. Non mi sembra, quindi, che questo incremento della "quota di mercato" a favore delle biblioteche si possa attribuire a un loro maggiore appeal sul pubblico. A me sembra un ulteriore segnale della crisi, per cui, in un quadro fatto di tanti segni meno, si ricorre maggiormente a un servizio pubblico e gratuito. Di positivo c'è, forse, proprio la sottolineatura di questo aspetto: la biblioteca è un servizio pubblico e gratuito, appunto, al quale tutti possono attingere. Aggiungerei che questa sostanziale tenuta delle biblioteche, che non è frutto di una crescita delle loro capacità di offerta, deriva forse unicamente dal buon funzionamento dei sistemi di cooperazione territoriale e da una prassi consolidata di condivisione delle risorse, oltre che dall'impegno dei bibliotecari. Se tutto ciò accade quando le biblioteche hanno meno soldi, figuriamoci cosa sarebbero capaci di fare se fossero adeguatamente finanziate.


  Tornado a ciò che si stava dicendo, mi pare che l'approccio che qui viene proposto induca a inserire le politiche bibliotecarie all'interno delle politiche del welfare, che intendono ridurre le disuguaglianze rispetto al necessario, mentre i nostri governanti hanno sempre ritenuto la cultura un bene superfluo e facoltativo.

  Che questa sia la concezione dominante è dimostrato a mio avviso anche dai dati sull'andamento dell'occupazione nel settore. Permettetemi di uscire parzialmente fuori tema e di supportare queste mie considerazioni con alcuni dati riferiti all'intero comparto della cultura.

  Il fenomeno dell'andamento del mercato del lavoro è complesso e va letto con attenzione se ne vogliamo comprendere fino in fondo le logiche. Lo dimostra una recente indagine sulle tendenze dell'occupazione nel settore della cultura negli anni 2006-2010, che fornisce dati molto illuminanti18. All'inizio e alla fine del quinquennio il numero degli occupati (architetti, archeologi, storici dell'arte, archivisti, bibliotecari, addetti all'editoria e allo spettacolo dal vivo ecc.) risulta sostanzialmente uguale, attestato intorno alle 585.000 unità, ma la fluttuazione interna è stata notevole, come ha notato Carla Bodo: «il confronto di tale andamento con quello dell'occupazione in generale fa emergere da un lato una situazione parzialmente simile, con trend di analogo segno - positivo, e successivamente negativo - negli stessi anni considerati. Dall'altro lato [...] evidenzia anche una ben più forte accentuazione di tale fenomeno per l'occupazione culturale, che aumenta in misura assai più significativa negli anni di crescita, ma che subisce viceversa un calo assai più vistoso negli anni bui. Si tratta di una anomalia che va messa in rilievo, quasi un segnale di allarme, in quanto varrebbe forse la pena di approfondire per quali ragioni questa particolare categoria di lavoratori risulti tanto sovra esposta rispetto alla media alle oscillazioni della congiuntura»19.
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  Questo ridimensionamento ha colpito principalmente i giovani (la percentuale di occupati con età inferiore ai 30 anni è scesa dal 17,6 al 14,7%) e quindi chi era appena uscito dall'università e in particolare dai corsi di laurea in Conservazione dei beni culturali istituiti in numerosi atenei italiani, mentre è cresciuta la percentuale dei lavoratori autonomi (passata dal 54,6 al 56,4%), a conferma di una forte precarizzazione del lavoro.

  Per quale motivo, dopo un sensibile aumento, l'occupazione nel settore della cultura ha subito un crollo, fino a tornare esattamente al punto di partenza? Detto in altri termini, per quale motivo si è avuto un così drastico ridimensionamento delle risorse finanziarie destinate alla cultura? Riprendiamo ancora le parole di Carla Bodo: «Nel periodo considerato l'occupazione nel settore culturale è risultata infatti stagnante quando la spesa pubblica per la cultura si è contratta e ha conosciuto invece un significativo incremento tra il 2006 e il 2007, ossia negli unici due anni della metà dello scorso decennio in cui - durante il governo del centro-sinistra - il sostegno pubblico alla cultura si è alquanto rafforzato, in termini di iniziativa legislativa così come di erogazione di risorse. Il forte calo di occupazione intervenuto, come si è visto nel biennio successivo, è certo da mettere in connessione con la sopravvenuta crisi economica, ma verosimilmente anche con la scure impugnata dal sopravvenuto governo di centro-destra per quanto riguarda sia il bilancio del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, sia i trasferimenti agli enti locali»20.

  Anche se queste interpretazioni sono ampiamente condivisibili, personalmente ritengo che ci sia anche dell'altro. Mi sembra di leggere in questi dati una conferma del fatto che in Italia gli investimenti nella cultura siano ancora concepiti come spese "facoltative", che possiamo permetterci solo in epoca di vacche grasse e che possiamo cancellare nei momenti di difficoltà economica. A nostra parziale consolazione, si può dire che questo ripiegamento è generalizzato e si manifesta sia in Europa che negli Stati Uniti.

  Rimane, invece, tutta a nostro disonore la quartultima posizione che l'Italia occupa nella graduatoria dell'incidenza dell'occupazione culturale rispetto all'occupazione totale21: con il nostro misero 1,1% precediamo solo Turchia, Portogallo e Romania, ma siamo lontani dall'1,7% medio dei 27 paesi dell'Unione europea o della Francia, dal 2% dell'Olanda, dal 2,1% della Gran Bretagna e dal 2,2% della Germania.


  Biblioteche in una società intelligente


  L'affascinante prospettiva delle smart libraries all'interno delle smart cities, che Di Domenico delinea nella parte finale del suo articolo, ci riporta a mio avviso dritti dritti al tema dell'information literacy già affrontato in precedenza.

  «È importante - sostiene l'autore - che la creazione di capitale intellettuale non sia separata da quel contrasto attivo del digital divide e dell'analfabetismo funzionale che le biblioteche possono ancora condurre e dalle risorse che esse possono mettere a disposizione delle comunità intelligenti, della cittadinanza consapevole, dei progetti innovativi sostenibili per le città e i territori», e prosegue citando un documento del Governo del piano sull'agenda digitale, che definisce le smart cities come «spazi urbani entro i quali le comunità residenti (le community) possono incontrarsi, scambiare opinioni, discutere di problemi comuni, avvalendosi di tecnologie all'avanguardia»22. Di tecnologie e di luoghi, aggiungerei.

  Se teniamo conto dei dati dell'ultima indagine PIAAC (Programme for the International Assessment of Adult Competencies) sulle competenze degli adulti (16-65 anni)23 riesce difficile immaginare città intelligenti popolate da ignoranti. I cittadini italiani ne escono con le ossa rotte e risultano in fondo alla classifica sui saperi essenziali per potersi orientare e inserire nelle dinamiche della società contemporanea. Siamo all'ultimo posto tra i 24 paesi OCSE per quanto riguarda le competenze alfabetiche (literacy) con 250 punti e al penultimo posto per quelle matematiche (numeracy) con 247 punti: il divario rispetto alla media OCSE (punteggi pari, rispettivamente, a 273 e a 269) è pesante e facciamo registrare punteggi significativamente inferiori nei confronti di Francia, Germania, Gran Bretagna, Stati Uniti, per non parlare dell'abissale spread che ci separa da Giappone, Olanda e paesi scandinavi. Fortunatamente si riduce la forbice fra giovani e anziani e fra uomini e donne, ma resta ancora forte lo scarto fra le diverse aree geografiche: nelle competenze alfabetiche, per esempio, i residenti nelle regioni del Nord-Est e dell'Italia centrale totalizzano il punteggio più elevato (261), leggermente inferiore a quello dei francesi (262), mentre gli abitanti del Nord-Ovest (248) sono indietro alla media nazionale (250) e al punteggio degli spagnoli (252); al Sud e nelle Isole il punteggio è di 241.

  Ovunque, il vantaggio derivante dai livelli di istruzione e dalla partecipazione ad attività formative risulta determinante. I nostri tassi di scolarità sono notevolmente più bassi in confronto agli standard internazionali e non potevamo aspettarci, quindi, risultati migliori di quelli che l'indagine ha rilevato.

  Ecco perché, come si diceva poc'anzi, sembra velleitario parlare di smart cities in assenza di un forte impegno sul terreno della information literacy e, più in generale, senza investimenti finalizzati a una riqualificazione della scuola e dell'università e alla creazione di un serio sistema di formazione per gli adulti, che in Italia non c'è mai stato. Ora tutti stanno scoprendo la gravità della situazione, ma c'è chi questi problemi li denuncia da tempo. Le persone che operano nel mondo della cultura, dell'istruzione, delle biblioteche non sono state le uniche a lanciare un grido d'allarme sugli sprechi di capitale umano o a chiedere maggiori investimenti in conoscenza per costruire un futuro di maggiore prosperità: basta citare l'autorevole voce di Ignazio Visco, che è spesso intervenuto su questi temi, ben prima di assumere l'incarico di Governatore della Banca d'Italia24.


  All'interno di questo "movimento" sembra utile ribadire la funzione formativa delle biblioteche, e non solo di quelle che operano a supporto della didattica. Proprio in questo specifico campo di attività possiamo individuare un ampliamento del ruolo di mediazione culturale e informativa, principale fine istituzionale delle biblioteche.

  La biblioteca è un laboratorio nel quale si impara a imparare, si lavora a contatto con i documenti, ci si confronta sui contenuti, si possono condividere esperienze di apprendimento e di crescita individuale con altre persone, accomunate dagli stessi interessi. Le linee guida dell'IFLA, che Giovanni Di Domenico richiama nel suo articolo, affermano che le biblioteche pubbliche operano sul versante educativo di base e, per questa via, favoriscono la crescita delle persone e lo sviluppo economico e sociale delle comunità locali25.

  Un ultimo aspetto mi preme sottolineare a questo proposito ed è riferito ai nuovi strumenti di lavoro di cui i bibliotecari dispongono per poter progettare questo riposizionamento della biblioteca pubblica e questa ridefinizione delle strategie con le quali individuare la possibilità di esercitare un ruolo più incisivo e di maggiore "utilità sociale", cercando di uscire così dalla marginalità in cui essa è spesso confinata e che talvolta mette addirittura in discussione la sua stessa esistenza in un futuro quanto mai incerto26.


  Un bello studio di Chiara Faggiolani - dedicato a una realtà particolare, quella perugina, ma ricco di riferimenti a concetti e questioni metodologiche di notevole complessità - offre una visione assai lucida sull'orizzonte strategico che le biblioteche pubbliche sono chiamate ad affrontare.


  La crisi economica che negli ultimi anni ha determinato profondi tagli ai servizi pubblici, e alla cultura specialmente, ha reso quanto mai urgente la necessità di dimostrare il valore che le biblioteche hanno per gli individui, per la società e per lo sviluppo di una comunità al fine di legittimarne la sopravvivenza. È in questo contesto che si stanno diffondendo nel nostro paese gli studi sull'impatto sociale ed economico finalizzati a mostrare il valore generato dalle biblioteche per dimostrare che le funzioni che esse assolvono servono, poiché hanno un impatto diretto sulla società e determinano un cambiamento - un miglioramento - nella vita delle persone. Il concetto di valore è, dunque, intrinseco alla visione di una biblioteca orientata al futuro all'insegna di princìpi etici che perseguano il bene comune attraverso la responsabilità, la partecipazione e l'inclusione sociale. Le biblioteche pubbliche sembrano, dunque, poter avere una funzione strategica in questioni importanti come l'alfabetizzazione, l'istruzione, l'apprendimento permanente, la crescita culturale dei cittadini. Si tratta di temi quasi sempre legati al ruolo della biblioteca pubblica nella società contemporanea e all'identità che essa dovrebbe avere per uscire da una certa marginalità che la riguarda, se non addirittura per sopravvivere negli anni a venire. [...] Le biblioteche sono chiamate a operare precise scelte di posizionamento, attraverso l'approfondimento dei bisogni e della percezione degli utenti e l'interpretazione di tutte quelle interferenze che provengono dall'esterno, le trasformazioni in atto nelle città dal punto di vista sociale, urbanistico, ecc. Il contesto in cui le biblioteche operano è pieno di opportunità da cogliere, di spazi da riempire, basta esserne consapevoli e valutare attentamente le conseguenze sul piano strategico di certe scelte per leggere e interpretare i segnali che arrivano dall'esterno e utilizzarli al meglio27.


  C'è bisogno, quindi, di una nuova biblioteconomia, che non si limiti a occuparsi dei documenti e neppure solo dei servizi, ma che faccia proprie le parole di Luigi Crocetti, quando scriveva che per la biblioteca pubblica «lo scopo sono gli esseri umani»28.

  Con gli "appunti" che Giovanni Di Domenico ci ha offerto e con il contesto di riferimenti culturali e applicativi che li accompagnano entriamo ancora di più e ancora meglio in quella "biblioteconomia sociale" di cui da qualche tempo si sta cominciando a discutere e per la quale ci si sta attrezzando.

  Lo scorso marzo, in un intervento che Chiara Faggiolani e io preparammo per il convegno delle Stelline, scrivevamo: «Le domande alle quali siamo abituati a rispondere non bastano più per trovare soluzioni efficaci alla situazione nella quale le biblioteche versano: non ci basta più sapere quanto gli utenti sono soddisfatti o quanti sono gli utenti soddisfatti, quanti sono i prestiti o quali sono i servizi che funzionano di più e meglio. Nello scenario attuale [...] pare più stringente chiedersi quale sia l'impatto che le biblioteche hanno nella comunità di appartenenza e come esse possano contribuire a migliorare la qualità della vita delle persone». E proseguivamo parlando della "biblioteconomia sociale" come di


  una disciplina che alla transazione antepone la relazione, che rispetto alla qualità del servizio non si pone in modo autoreferenziale, perché il concetto di qualità è socialmente e storicamente determinato e che oltre al concetto di soddisfazione dell'utente rispetto alla mission istituzionale delle biblioteche, contempla anche, a livello più generale, il benessere dell'individuo e l'impatto che la frequentazione della biblioteca contribuisce a generare, tenendo in considerazione anche la dimensione simbolica, esperienziale, relazionale e sociale per essere in sintonia con l'evoluzione dei valori socialmente condivisi e fare in modo che le biblioteche riflettano lo spirito del tempo. Per fare ciò la biblioteconomia sociale si avvale di strumenti di analisi capaci di rivelare/svelare le caratteristiche dello scenario in cui le biblioteche si collocano oggi, sia rispetto a quanto accade all'interno (utenti) che rispetto a quanto accade fuori (contesto sociale), integrando le tecniche quantitative tradizionali con l'analisi qualitativa mutuata dalla metodologia della ricerca sociale [...]. Uno dei primi compiti della biblioteconomia sociale sarà proprio quello di ricercare e trovare un punto di equilibrio tra il core business delle biblioteche e la loro funzione sociale. La sfida più grande che questo nuovo modo di intendere la biblioteconomia è chiamato a vincere sta in un aggiornamento del bagaglio professionale dei bibliotecari coerente a questa visione, fornendo loro gli strumenti per concretizzare, appunto, la vision della biblioteca pubblica del terzo millennio: aiutare le persone a vivere meglio e aumentare il livello di benessere sociale offrendo ogni giorno gli strumenti per conoscere e comprendere la società29.


  Concludo sottoscrivendo la definizione che Di Domenico offre dello scenario in cui le biblioteche pubbliche si collocano e svolgono la propria azione: «luoghi della conoscenza condivisa, della produzione di intelligenza, delle opportunità, del trasferimento sociale di capacità, delle relazioni e del benessere». Non resta che augurarsi che il corpo professionale dei bibliotecari - con l'indispensabile sostegno dei decisori pubblici, cui spetta il compito di impostare e sviluppare politiche pubbliche adeguate a questo ambizioso obiettivo - sia capace di dare concretezza a queste parole d'ordine.
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    Nuovi appunti sulla interpretazione della biblioteca pubblica

    L'articolo, riprendendo un contributo di Giovanni Di Domenico pubblicato su questa stessa rivista, si sofferma sui temi dell’accesso alla conoscenza, del benessere sociale e del ruolo delle biblioteche in una società “intelligente”. Relativamente al primo punto vengono proposte alcune riflessioni sui livelli di istruzione nella popolazione italiana adulta e sulle carenze nel campo dell'information literacy. Il tema del benessere sociale viene affrontato a partire dalle definizioni di bene comune, bene pubblico, bene privato, bene sociale e bene meritorio, proponendo un'idea di biblioteca come servizio pubblico di accesso alla conoscenza, da collocare all’interno delle politiche del welfare. Parlando di smart cities, infine, viene ricordato come alcune recenti indagini ci collochino all’ultimo posto tra i paesi OCSE per quel che riguarda le competenze alfabetiche e matematiche. Ne deriva la necessità di un riposizionamento della biblioteca pubblica attraverso l’approfondimento dei bisogni degli utenti. A questo scopo si segnalano alcuni studi che insistono sul tema di una “biblioteconomia sociale” intesa come disciplina che contempli fra i propri obiettivi il benessere dell’individuo e l’impatto che su di esso può avere la frequentazione della biblioteca.
  


  
    Additional notes on the idea of public libraries

    The article dwells on three main topics: access to knowledge, social well-being and the role of libraries in a “smart” society. With regard to the very first one, the author examines the educational attainment – and inadequate information literacy – in the adult population of Italy. The notion of common good, together with those of public good, private good, social good and merit good contribute to determine the concept of social well-being, and to introduce the idea of the library as a public service focused on access to knowledge – a public service that has to be included in the social welfare policy. With regard to the so called smart cities, in recent surveys among OECD member countries Italy ranks lowest for reading and mathematics proficiency. For all these reasons, public libraries must analyze their users' need in order to reposition themselves and their role in the society.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Il welfare è morto viva il welfare!

  Biblioteche pubbliche tra welfare e valore sociale


  di Sara Chiessi*


  La discussione su biblioteche e welfare è iniziata qualche tempo fa più o meno in contemporanea al manifestarsi di una crisi profonda delle biblioteche non solo in Italia, ma in tutto il mondo. Tuttavia mentre altrove si discute più pragmaticamente di valore sociale delle biblioteche, la focalizzazione del dibattito sul rapporto tra le biblioteche e il welfare è soprattutto italiano, e si traduce grosso modo nell'affermazione che le biblioteche pubbliche - come sono oggi, e ancor più come potrebbero essere in futuro - possono essere considerate parte del welfare.

  Per chiarire meglio i termini della questione può essere utile passare velocemente in rassegna le caratteristiche più salienti dei due elementi in gioco: il welfare e, naturalmente, le biblioteche pubbliche.


  Il welfare


  Innanzitutto il welfare (o welfare state) è un fenomeno storicamente e geograficamente determinato che nasce nell'Europa occidentale, e specificamente in Gran Bretagna e Germania, a partire dalla metà dell'Ottocento come conseguenza di due precisi eventi storici: la Rivoluzione industriale e la formazione degli stati nazionali. Ovviamente anche prima esisteva il problema della povertà, quello della malattia etc., ma fino ad allora questi problemi non erano mai stati presi in carico dallo Stato in modo sistematico e universale. Verso la fine dell'Ottocento la crescita demografica, l'industrializzazione e l'urbanizzazione cambiarono radicalmente l'assetto di molti paesi europei (e degli Stati Uniti); insieme alle opportunità aumentarono anche i rischi, ed emerse la cosiddetta "questione sociale" in proporzioni tali che gli stati decisero di occuparsene direttamente. Ciò vuol dire, in altre parole, che il welfare state è una conseguenza indiretta della crescita economica, così come la sua messa in discussione oggi è una conseguenza della grave crisi che ha investito le economie occidentali.

  Naturalmente il discorso non è così semplice, ed esistono molteplici modelli di welfare con caratteristiche anche molto diverse tra loro. Nella maggior parte dei casi lo Stato non è l'unico dispensatore di welfare: accanto ad esso esiste una rete più o meno complessa di cui fanno parte le famiglie, le associazioni di volontariato, le comunità e lo stesso mercato (per esempio attraverso forme di welfare aziendale): infatti al termine welfare state si preferisce spesso quello di "regimi di welfare".

  «Avere o non avere accesso a un reddito minimo e a quali condizioni, le modalità di accesso all'assistenza sanitaria, alla pensione di vecchiaia, l'organizzazione del sistema scolastico obbligatorio e non, i livelli di copertura e i costi, oltre che la qualità, dei servizi per l'infanzia»: sono questi i pilastri del welfare. Reddito minimo o sostegno alla disoccupazione, assistenza sanitaria, pensioni, istruzione, servizi per l'infanzia: queste le condizioni essenziali per garantire a tutti una vita accettabile e un certo grado di sicurezza. Tuttavia negli ultimi decenni si è andato sempre più accentuando un problema che oggi è sotto gli occhi di tutti: i soldi per garantire questi aiuti essenziali non ci sono più, e - nei fatti - il welfare come lo abbiamo conosciuto finora oggi non è più sostenibile.

  Non bisogna dimenticare che il welfare è nato in un momento in cui la fede nelle "magnifiche sorti e progressive" spingeva a credere che la povertà (perché il problema in fondo è quello) alla lunga si potesse sconfiggere. Oggi invece la povertà, la disoccupazione, la paura e l'insicurezza premono su tutti i fronti. E il welfare sta scricchiolando pericolosamente sotto i colpi della crisi.


  La biblioteca pubblica


  La public library come la intendiamo oggi è nata nel mondo anglosassone. In Gran Bretagna e negli Stati Uniti le prime biblioteche pubbliche sorsero nelle grandi metropoli industrializzate intorno alla seconda metà dell'Ottocento come risposta a necessità molto simili a quelle che negli stessi anni diedero origine alle prime forme di welfare state. Nell'iperclassista società inglese, infatti, la massa di persone accorsa nelle città industriali per lavorare aveva bisogno non solo di un tetto, di cure mediche e del denaro sufficiente per sopravvivere, ma anche di una certa dose di intrattenimento e della possibilità di farsi un'istruzione non necessariamente "formale". Così, nel 1850, il Public Libraries Act segna ufficialmente l'atto di nascita delle biblioteche pubbliche in Gran Bretagna.

  Tuttavia, nei 30 anni successivi vennero fondate solo un'ottantina di biblioteche pubbliche. La spinta decisiva al loro sviluppo fu data da una serie di notevoli iniziative filantropiche delle quali la più nota è senza dubbio quella di Andrew Carnegie, magnate dell'acciaio e self-made man emigrato in America dalla Scozia nel 1848: la prima Carnegie Library venne costruita proprio in Scozia nel 1883, e ad essa ne seguirono più di 600 in tutto il Regno Unito.

  Negli Stati Uniti l'evoluzione delle biblioteche pubbliche fu più graduale, tuttavia anche lì l'iniziativa di Carnegie fu decisiva. Delle circa 2500 biblioteche Carnegie costruite tra il 1883 e il 1929 quasi 1700 si trovavano negli Stati Uniti, e nel 1919 quasi la metà delle biblioteche presenti nel paese era stata costruita grazie alle sue donazioni.

  Carnegie era convinto che le biblioteche dovessero essere non solo un posto per i libri e i giornali, ma un luogo per tutta la comunità. Per cui i suoi edifici potevano contenere, oltre alla biblioteca, aule scolastiche, una stazione della Croce Rossa, una piscina, una palestra, attrezzature sportive e sale a disposizione delle associazioni pubbliche.


  Uno dei motivi del successo duraturo delle sue biblioteche è che, in modo alquanto lungimirante, Carnegie era convinto che la carità e le donazioni non potessero garantire la sopravvivenza delle biblioteche nel tempo: nel momento in cui le donazioni fossero cessate e l'interesse scemato, la biblioteca sarebbe andata in malora a discapito della comunità, rendendo per giunta inutile il suo dono. Quindi le sue condizioni erano semplici: lui avrebbe provveduto a costruire l'edificio completo di libri e arredi, a patto che le autorità locali fornissero il terreno ed emanassero un'ordinanza che prevedesse un budget annuale (equivalente al 10% della somma da lui investita per la costruzione della biblioteca) per l'acquisto di nuovi libri e per il funzionamento della biblioteca. Dunque, se all'origine delle biblioteche pubbliche anglosassoni c'è un'esigenza molto simile a quella che ha dato origine al welfare state, il grande impulso al loro sviluppo tuttavia è venuto non tanto dallo Stato, quanto dall'incredibile e lungimirante azione filantropica di un singolo imprenditore fermamente convinto, per la sua storia personale, della necessità di dare a tutti la possibilità di guadagnarsi una vita migliore.

  In Italia, come sappiamo, la storia è stata un po' diversa. La maggior parte delle biblioteche sono nate nel 1866 in seguito alla devoluzione delle raccolte librarie delle biblioteche ecclesiastiche alle biblioteche pubbliche delle rispettive province. Gran parte delle biblioteche nate in questo modo consisteva in un patrimonio storico spesso conservato in edifici inagibili al pubblico: l'identificazione del servizio bibliotecario con il semplice possesso di beni librari (e non con la realizzazione di un servizio informativo e culturale) è abbastanza indicativa dell'indifferenza a livello istituzionale nei confronti dell'offerta di un reale servizio bibliotecario: si può immaginare un modo migliore per spegnere sul nascere la realizzazione di un servizio di biblioteca pubblica?


  La successiva occasione per creare una rete di biblioteche pubbliche sarebbe arrivata nel secondo dopoguerra, ma ancora una volta lo Stato non mostrò particolare interesse verso le biblioteche.

  Il modello della public library nordica approda finalmente in Italia, anche a livello legislativo, negli anni '60, con il trasferimento graduale delle competenze alle regioni. Tuttavia - un po' perché forse era troppo tardi, un po' a causa della complessa situazione politica e sociale del Paese - la biblioteca comunale in Italia non riesce ad abbracciare appieno il modello "sociale" delle sue cugine anglosassoni, perdendo ancora una volta un'occasione importante.

  Negli anni '90 e nei primi anni 2000, con le solite differenze tra nord e sud, tra regione e regione, le biblioteche pubbliche italiane conoscono una fase di espansione, e alcune sembrano perfino in grado di competere - tranne che per percentuale di iscritti e per qualche altro "dettaglio" - con le loro cugine d'oltralpe e d'oltreoceano.

  Poi è arrivata la crisi, e i finanziamenti destinati alle biblioteche e alla spesa pubblica in generale sono drasticamente diminuiti. Negli ultimi 7-8 anni le biblioteche - anche le biblioteche modello, quelle ricche, quelle che funzionavano - hanno visto ridurre il loro budget del 300% o del 400%, e a volte anche di più, trovandosi, come è facile immaginare, in seria difficoltà nel continuare a svolgere le loro attività. Biblioteche appena inaugurate si sono ritrovate senza i fondi adeguati per la loro gestione (quanto la sapeva lunga Carnegie!), biblioteche già rodate hanno dovuto ridurre gli orari di apertura al pubblico (o che probabilmente dovranno farlo in un futuro molto prossimo), i budget per gli acquisti si sono ridotti all'osso, e via dicendo. Per una volta, tuttavia, il problema non è solo italiano ma del mondo occidentale nel suo complesso: le biblioteche stanno chiudendo (o stanno subendo pesantissimi tagli) anche in Gran Bretagna e Stati Uniti. La crisi dei finanziamenti alle biblioteche pubbliche quindi ha la stessa causa della crisi del welfare: la crisi economica e quella dei bilanci statali.


  Crisi d'identità


  In realtà le biblioteche già da qualche tempo soffrono di una crisi d'identità dovuta agli incredibili passi in avanti che la tecnologia ha fatto negli ultimi quindici/vent'anni, con una brusca accelerazione negli ultimissimi anni. L'avvento di Internet, la sua evoluzione in web 2.0, la diffusione di e-book, e-reader, tablet e smartphone sembrano aver tolto alla biblioteca alcune delle sue funzioni tradizionali, in particolare quella informativa. Oggi moltissima informazione passa direttamente dal web ignorando i tradizionali percorsi editoriali. La si può trovare su Wikipedia, su un quotidiano online, su un blog, sul sito di un'associazione professionale, su Facebook, in una mailing list, in un repository istituzionale etc. E se posso trovare quello di cui ho bisogno in qualunque momento e in qualunque luogo, collegandomi a Internet con il mio smartphone, dov'è finita la funzione informativa della biblioteca? Non certo nel fatto che l'informazione che posso trovare in biblioteca è più precisa (il che tra parentesi non è affatto detto): quasi tutti ormai prediligiamo un'informazione approssimativa ma immediata a un'informazione magari più completa ma "differita".

  È facile immaginare come dubbi di questo genere abbiano contribuito a legittimare i tagli nei finanziamenti delle biblioteche di tutto il mondo. In tempi di risorse ridotte come quelli presenti è normale fare una lista delle priorità per investire al meglio il poco che c'è, sia che si tratti di fare la spesa, di amministrare una scuola o di gestire un Comune. Ed è proprio alla ricerca di una rinnovata legittimazione che - inizialmente in area anglosassone e nell'Europa del Nord, quindi anche in altri paesi - si sono sviluppati una serie di studi e modelli di analisi finalizzati a dimostrare il valore (economico, sociale, culturale etc.) delle biblioteche.

  Domandarsi quanto valiamo non è poi così diverso dal domandarsi che cosa siamo. Così, le riflessioni sul valore della biblioteca hanno cominciato a intrecciarsi strettamente con le riflessioni sulla sua identità, sulla sua mission, e anche - soprattutto - sul suo futuro. Non è una questione da poco, anzi: sembra proprio la questione per eccellenza.


  Le nuove linee guida IFLA per le biblioteche pubbliche, nelle 20 pagine dedicate alla mission della biblioteca, provano a fornire una risposta alla domanda "che cosa sono le biblioteche?", e basta passare in rassegna i titoli dei paragrafi per capire di che cosa stiamo parlando. Istruzione, informazione, sviluppo individuale, bambini e giovani, sviluppo culturale, ruolo sociale, agenzia per il cambiamento, libertà di informazione, accesso universale, bisogni locali, cultura locale, biblioteche senza muri, valore. Tuttavia nei quasi quattro anni passati dalla pubblicazione delle linee guida - quattro anni di velocissime trasformazioni non solo in ambito tecnologico ma anche sociale ed economico - è ancora cambiato qualcosa. La crisi d'identità si è approfondita - complice un'ulteriore riduzione dei budget che ha messo in discussione la funzionalità quando non l'esistenza stessa di molte biblioteche - e soprattutto le biblioteche hanno cominciato a riflettere seriamente sul loro futuro.


  Uno sguardo sul futuro


  Questa tensione verso il futuro, questo sguardo in avanti è evidente in molti esempi che ci passano sotto gli occhi quasi quotidianamente (nella lista AIB-CUR, sui blog professionali, nelle pagine Facebook istituzionali dell'AIB o delle principali biblioteche italiane e straniere, etc.): dalla biblioteca senza libri della contea di Bexar in Texas, alla nuova tendenza dei fablab e makerspace in biblioteca, a un Walmart abbandonato che è stato trasformato in una biblioteca di 11.000 metri quadrati.

  Vorrei qui descrivere tre esperienze che raccontano tre modi differenti di affrontare le difficoltà del presente proiettandosi verso il futuro. Il primo è l'IFLA Trend Report, che è il tentativo da parte dell'IFLA di riflettere in modo organico sulle rapidissime trasformazioni in atto nella società dell'informazione (e infatti il sottotitolo recita più o meno "sulla cresta dell'onda o in balia della corrente"). Dal momento che è impossibile tenere il passo di ogni singola novità e tendenza, l'IFLA ha incaricato una commissione di professionisti dell'informazione e della comunicazione - non di bibliotecari - di individuare cinque macrotrend che stanno cambiando (e continueranno a cambiare) profondamente la società dell'informazione. I cinque trend così individuati sono: accesso all'informazione, formazione online, privacy e protezione dei dati, società iperconnesse, nuove tecnologie. L'aspetto interessante di questa esperienza è il fatto che si sia sentita la necessità, in questo momento, non tanto di elaborare documenti, standard o linee guida (la stessa pagina del Trend Report è stata pensata per essere una risorsa in continuo aggiornamento, aperta al contributo di tutti gli utenti registrati), ma di riflettere più in generale su quanto sta accadendo nel mondo.

  Il secondo esempio è la donazione da un milione di dollari che quest'estate la Bill & Melinda Gates Foundation ha assegnato alla Chicago Public library. La Bill & Melinda Gates Foundation (sarà un caso ritrovare, più di un secolo dopo Carnegie, un altro ricco e controverso finanziatore privato?) con il progetto Global Libraries porta avanti da più di 15 anni una politica di sostegno alle biblioteche «per far sì che tutti - specialmente quelli che vivono in comunità svantaggiate - abbiano accesso all'informazione attraverso la tecnologia messa loro a disposizione nelle biblioteche». Il progetto insiste in particolar modo sul concetto di pari opportunità: nell'era digitale tutti dovrebbero avere le stesse opportunità di accedere alle informazioni online, e le biblioteche sembrano essere i luoghi ideali in cui questo può avvenire. La donazione ricevuta dalla Chicago Public library Foundation servirà per sviluppare - insieme alle biblioteche pubbliche della città di Aarhus, in Danimarca - un nuovo modello di innovazione, sperimentazione e decision-making all'interno delle biblioteche, al fine di ripensare i tradizionali servizi bibliotecari e capire quale può essere il loro ruolo in un mondo in rapida evoluzione. Ancora una volta, viene sottolineata l'importanza di guardare al futuro.


  L'ultimo esempio è un piccolo libro uscito lo scorso maggio, Libraries 2020, in cui a una ventina di professionisti operanti a vario titolo nel mondo delle biblioteche statunitensi è stato chiesto di completare a loro piacimento l'affermazione "nel 2020 la biblioteca sarà...". Il futuro che viene preso in considerazione, quindi, non è quello che arriverà tra 50 o 100 anni, ma tra sette anni: un lasso di tempo sufficientemente breve da non sfociare nella fantascienza (non ci saranno scenari alla Blade Runner né colonie su Marte), ma sufficientemente ampio da immaginare che le cose saranno diverse da come sono oggi. I contributi sono i più diversi, e toccano una vasta gamma di argomenti all'ordine del giorno nel mondo bibliotecario internazionale (open access, linked data, digitalizzazione etc.). In questa sede ci interessano le risposte di chi riflette sulla biblioteca pubblica, come per esempio l'"Annoyed Librarian", nota biblio-blogger (di cui nessun conosce la vera identità) che nel capitolo d'apertura del libro esordisce così: «la biblioteca del futuro sarà uguale a quella di oggi, tranne che per i libri, i CD e i DVD». In questa biblioteca, lo spazio lasciato libero da libri potrà essere riempito dai computer, non necessariamente di ultimissima generazione, perché «chi ha un computer, un notebook, un tablet o uno smartphone (o magari tutti e quattro) non sa quanto possa essere dura la vita per chi ha bisogno di un computer per qualcosa di essenziale come la ricerca di un lavoro, e deve aspettare in fila che i ragazzini davanti a lei/lui abbiano finito di giocare su MySpace». Le biblioteche nel 2020 diventeranno più simili a community centers, e potrebbero anche ospitare banche del cibo e uffici postali, ma soprattutto si occuperanno di "prodotti culturali": senza più libri, CD e DVD da dare in prestito si concentreranno sulla produzione locale, il che può voler dire mettere a disposizione dei makerspace per i cittadini, ma anche la possibilità per scrittori sconosciuti e artisti locali di tenere seminari o allestire una mostra con le loro opere. Arte, artigianato, computer, formazione: secondo l'autrice nel 2020 le biblioteche invece di competere con le librerie cominceranno a competere con le scuole, e per la prima volta nella loro storia saranno impegnate nell'educazione attiva, piuttosto che passiva, degli individui.


  «I bambini continueranno ad avere un posto sicuro in cui incontrarsi dopo la scuola, i senzatetto continueranno a trovare un posto caldo dove ripararsi e poter usare il bagno, la gente continuerà a venire per usare i computer e tenersi informata. Le sale per le conferenze saranno affollate, tutte le classi occupate. Sarà ancora un posto per socializzare e discutere. La biblioteca non sarà affatto un brutto posto, continuerà ad essere importante per la comunità. Solo, in senso stretto, forse non sarà più una biblioteca».


  Nel secondo capitolo, Christine Fontichiaro fa un'altra interessante affermazione: «quando gli ebook saranno più economici di un biglietto dell'autobus o della benzina necessaria per raggiungere la biblioteca, o quando ci metteremo di meno a cercare un'informazione online piuttosto che a chiedere al bibliotecario» allora l'identificazione tra la biblioteca e il suo patrimonio diventerà pericolosa. Per arrivare in buona salute al 2020 le biblioteche dovranno spostare il loro focus dalle collezioni agli utenti.

  Le parole chiave della maggior parte dei contributi sono "tecnologia" e "persone", e una delle strategie indicate più spesso è quella di uscire dalle proprie mura e lavorare insieme alle altre organizzazioni del territorio per offrire i servizi di cui le persone hanno bisogno.


  Dalla teoria ai fatti: la biblioteca come luogo della (e per la) comunità


  Nel suo intervento al convegno delle Stelline dello scorso marzo, Massimo Coen Cagli afferma che per individuare la vocazione sociale delle biblioteche basta osservare le cose che vi accadono. Anche perché oggi esiste una serie di bisogni la cui soddisfazione «non è più garantita da altre istituzioni sociali; [...] circoli culturali e associativi, sedi di partito, case del popolo, ma anche cinema, teatri, e perfino oratori spesso stanno chiudendo e perdono il loro naturale appeal».

  È davvero così? Che cosa succede oggi nelle biblioteche? Cominciamo a vedere cosa succede in Italia, sperando che l'elenco non sia né troppo lungo né troppo banale.

  Ci sono i gruppi di lettura, innanzitutto, che non sono solo iniziative "culturali". Sono legati ai libri e alla lettura, ma in non poche biblioteche hanno assunto connotazioni più marcatamente sociali, che si possono riassumere nel piacere di incontrarsi con altre persone per discutere insieme di un libro. Qualche tempo fa nella biblioteca in cui lavoro si è deciso di integrare il gruppo di lettura storico, che si incontra la sera, con un nuovo gruppo del mattino, perché c'era la percezione che ci fosse un consistente gruppo di persone che veniva tagliato fuori dall'orario serale - in particolare anziani e donne che non uscivano la sera. Durante il primo incontro del gruppo questa sensazione è stata confermata non solo dalle caratteristiche dei partecipanti - soprattutto donne, soprattutto anziane, con una buona percentuale di neo-pensionate e neo-pensionati - ma anche da quanto loro stessi hanno voluto fin da subito condividere con tutti gli altri: la maggior parte non usciva la sera, chi tra loro era appena andato in pensione l'aveva vista come un'occasione per non isolarsi troppo, e più di una persona ha dichiarato che si sentiva sola o isolata, e che aveva deciso di partecipare al gruppo spinta dal desiderio di conoscere altre persone.

  Ci sono le letture per i bambini piccolissimi, da 0 a 36 mesi. Chi le ha sperimentate, sa che non si tratta solo di "letture". La lettura e i libri sono uno degli aspetti, ma non l'unico, e forse neppure quello più importante. Un altro aspetto è l'esigenza - avvertita con maggiore o minore intensità da chi ha bambini molto piccoli - di non isolarsi troppo. Quindi i pomeriggi in biblioteca diventano per molte mamme (papà, nonni etc.) l'occasione per uscire di casa e andare in un posto piacevole, dove far entrare in contatto i piccolissimi e dove condividere un'esperienza con altre mamme (papà, nonni etc.). E dove - infine - essere sollevate/i anche solo per mezz'ora della cura totale ed esclusiva del proprio bambino.


  Ci sono i corsi di formazione per gli utenti, naturalmente: i primi a farne un elemento caratterizzante del loro servizio sono stati forse gli Idea Store di Londra, ma le biblioteche e i sistemi bibliotecari italiani hanno presto seguito l'esempio. E ancora: le biblioteche negli ospedali - intese come biblioteche per i pazienti - e le biblioteche carcerarie, a cui la sezione Lombardia dell'AIB ha appena dedicato una pubblicazione: di queste due tipologie di biblioteca non c'è bisogno di spiegare la vocazione sociale. Ma l'elenco potrebbe continuare con i servizi di prestito a domicilio per gli utenti che non possono raggiungere fisicamente la biblioteca, con l'iniziativa "Nella mia biblioteca nessuno è straniero" di qualche anno fa, con il progetto di una biblioteca per ragazzi a Lampedusa, rivolta non solo ai suoi piccoli abitanti ma anche alle centinaia di bambini che ogni anno sbarcano sull'isola, con l'offerta (a volte nostro malgrado) di un riparo ai senzatetto, di una connessione Internet gratuita a chi non ha un computer e via dicendo.

  In Finlandia - da sempre all'avanguardia nel campo delle biblioteche pubbliche - a Helsinki si sono spinti oltre, creando una biblioteca che non possiede neanche un libro ma che offre a chi ne ha bisogno postazioni da ufficio temporanee che si possono prenotare per un certo numero di ore alla settimana, postazioni informatiche dedicate esclusivamente alla ricerca di lavoro, una serie di attrezzature che consentono - anche con l'aiuto dello staff - di riversare su digitale i vecchi materiali analogici (filmati, musica, fotografie etc.), momenti in cui gli utenti si aiutano a vicenda a risolvere i rispettivi problemi informatici, una stampante 3D, un laboratorio che aiuta gli aspiranti imprenditori a promuovere i loro prototipi, e molto altro; oppure una biblioteca in cui si possono prendere in prestito videocamere e strumenti musicali, prenotare una sala prove o una sala di registrazione per qualche ora, e proporre qualsiasi tipo di performance nello spazio dedicato (senza nessun filtro da parte dei bibliotecari se non quello per impedire l'accavallarsi di più eventi nello stesso momento).

  "Vocazione sociale" però vuole dire anche coinvolgere la comunità e il territorio nell'attività della biblioteca. Pensiamo alle tante associazioni di amici della biblioteca, ai lettori volontari di Nati per leggere, alle associazioni del territorio che lavorano in sinergia con le biblioteche. Ma pensiamo anche a forme più attive di coinvolgimento della comunità, come quella del Multiplo di Cavriago, che prevede un'organizzazione articolata del volontariato cittadino a seconda del tempo, della disponibilità e delle competenze di ciascuno. "Vocazione sociale" vuol dire anche abbandonare il banco reference o la scrivania e uscire dalle mura della biblioteca, e qui abbiamo gli esempi della "biblioteca fuori di sé" in tutte le sue molte declinazioni.

  Sono tutti esempi che descrivono quello che c'è già in biblioteca, e chiariscono (se ce ne fosse bisogno) che la biblioteca pubblica ha nel suo DNA - nella sua mission, nella sua vocazione universalistica ed egualitaria, nel suo essere un'istituzione profondamente democratica - un'attenzione specifica alle persone e ai loro bisogni.

  Ma possiamo - in tutta onestà - definire tutto questo "welfare"?


  Welfare o non welfare: è questo il problema?


  Ritorniamo quindi alla questione da cui più eravamo partiti: si può considerare la biblioteca pubblica come parte del welfare? In base alle esperienze appena descritte, sembrerebbe di sì.

  A volte un riposizionamento teorico è necessario prima di poter passare alla fase pratica, ed è indubbio che una trasformazione della biblioteca come quella che è stata prospettata sopra necessita di un orizzonte di pensiero solido e condiviso.

  Inoltre, pensarsi parte del welfare potrebbe essere per le biblioteche e per chi ci lavora un passo in avanti per smettere di considerarsi "altre" rispetto all'organizzazione amministrativa pubblica di cui fanno parte. Perché - come dice bene Stefano Olivo - una delle caratteristiche della biblioteca di ente locale è stata per troppo tempo una sorta di «aspirazione se non all'isolamento, quanto meno alla separatezza rispetto all'organizzazione burocratico-amministrativa di cui fa parte», ed è arrivato il momento di rovesciare il noto adagio secondo cui "all'amministrazione non importa niente della biblioteca" chiedendoci invece in tutta onestà quanto alla biblioteca importi della propria amministrazione. In un incontro tenutosi lo scorso aprile alla Biblioteca San Giorgio di Pistoia si è parlato molto dell'autoreferenzialità della biblioteca e della sua incapacità - fino ad oggi - di collocarsi davvero all'interno degli orientamenti dell'ente di appartenenza, e a questo proposito il presidente dell'AIB Stefano Parise ha posto una domanda rivelatrice: quanti bibliotecari (non solo direttori e responsabili di biblioteche) leggono davvero le linee di mandato del sindaco, o i documenti programmatici dell'ente di cui fanno parte?

  Parlare di welfare, in poche parole, ha un senso perché introduce un orizzonte possibile, che può convincerci o non convincerci, e che siamo liberi di adottare o di rifiutare. E in un momento come questo, in cui gli orizzonti sembrano chiudersi pericolosamente senza lasciare in apparenza nessuna via d'uscita, offrire un orizzonte non è cosa da poco.

  D'altra parte, però, l'idea che la biblioteca faccia parte del welfare è discutibile. Perché anche se sarebbe bello il contrario, il welfare non si fa dal basso, ma è composto di interventi statali di sostegno al lavoro, alla disoccupazione, agli anziani e ai deboli in generale. È fatto di un sistema sanitario nazionale che garantisce a tutti la possibilità di ricevere cure adeguate, e di un sistema pensionistico equo e sostenibile. Il welfare, come osservava con lucidità e senza sconti Virginia Gentilini quasi un anno fa, è fatto di cose molto concrete, e non possiamo pensare seriamente che un gruppo di lettura, un corso di informatica o una visita del bibliobus possano sostituirlo.


  Non dobbiamo poi sottovalutare il rischio - sempre in agguato - che nella peggiore delle ipotesi "welfare" diventi solo un nome nuovo dietro a cui nascondersi, una comoda etichetta per giustificare la propria esistenza ("siamo importanti perché siamo istituzioni del welfare: non potete farci chiudere") a cui non corrisponde nessun cambiamento reale.

  Infine, è legittimo chiedersi se quella del welfare sia davvero una buona idea, visto che in questo momento il welfare non gode di ottima salute né in Italia né altrove, e pensare di uscire da un sistema in crisi per collocarsi in un sistema ancora più in crisi ha tutta l'aria di essere una missione suicida. Il welfare, paradossalmente, è in crisi perché le economie nazionali sono in crisi, e una delle priorità condivise da molti governi è quella di tagliare la spesa pubblica. E senza spesa pubblica non può esserci welfare. Quindi perché è proprio lì che vogliamo andare? È un po' come volersi riparare sotto un ombrello che non è abbastanza grande per coprire anche noi.

  In ogni caso, qualunque sia il punto di vista rispetto al welfare, il problema dei tagli ai finanziamenti pubblici rimane, e se le biblioteche vogliono sopravvivere è vitale che trovino anche altre forme di sostegno economico. Quali possano essere queste forme di sostegno è ancora tutto da capire, ed una delle sfide più importanti che dovranno affrontare nei prossimi anni. Su questo campo, la partita è ancora tutta da giocare.


  Conclusione


  Non sono una visionaria; per questo non ho idea di come sarà la biblioteca nel 2020. Credo però di sapere com'è la biblioteca che vorrei adesso, domani, e il giorno dopo ancora. È la biblioteca che è emersa in queste pagine, e che per alcune cose e in alcuni luoghi è già reale. Ed è quella che si intravede nelle "visioni" di chi prova a immaginare la biblioteca del futuro.

  Dieci anni fa una grande bibliotecaria statunitense, descrivendo la differenza che secondo lei passava tra l'advocacy classica e il tentativo di avere davvero un valore per le persone, esortava i bibliotecari a uscire e ascoltare le loro comunità, per individuarne i bisogni e capire se, e come - nei limiti della biblioteca - era possibile soddisfarli:


  «A quanto ne so, nessuna biblioteca ha mai chiesto a un suo utente di prevedere quali saranno le questioni salienti e le problematicità che dovrà affrontare di qui a cinque anni. Stiamo parlando di ascoltare le nostre comunità, non di parlare: tra le due cose c'è una grossa differenza, la stessa che passa tra l'essere sostenitore e il partecipare attivamente. Sostenere la biblioteca significa uscire e dire "biblioteca, biblioteca, biblioteca". Essere parte attiva vuol dire uscire, ascoltare, e poi dire "sviluppo economico, sicurezza per l'infanzia, alfabetizzazione. Ecco come possiamo essere d'aiuto"».


  Come bibliotecaria mi piacerebbe capire quali sono i bisogni "là fuori" e cercare un modo per soddisfarne almeno qualcuno.

  Personalmente, non credo che questo sia welfare, ma penso che sia importante che le biblioteche si interroghino su questo tema. Perché spesso quello che conta è la domanda, non la risposta.


  
    *SARA CHIESSI, , Consorzio Sistema bibliotecario Nord-Ovest, via Valassina 1, 20037 Paderno Dugnano (MI), e-mail. sara.chiessi@csbno.net.
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    Il welfare è morto viva il welfare! Biblioteche pubbliche tra welfare e valore sociale

    La discussione su biblioteche e welfare si è avviata più o meno in contemporanea alla profonda crisi che ha investito le biblioteche in Italia e nel resto del mondo. Tuttavia, mentre altrove si discute più pragmaticamente di valore sociale, la focalizzazione del dibattito sul rapporto tra biblioteche e welfare è soprattutto italiana, e si traduce grosso modo nell’affermazione che le biblioteche pubbliche possono e devono essere considerate come parte del welfare. Dopo aver tentato di chiarire brevemente i due termini della questione – il welfare e le biblioteche pubbliche – l'articolo mostra come in molti casi la crisi d'identità delle biblioteche si sia trasformata in necessità di riflettere sul proprio futuro, e come in questo futuro immaginato la funzione sociale della biblioteca assuma spesso un ruolo di primo piano. Rimane tuttavia da capire se questa funzione sociale (che in molti casi è già una realtà) possa a conti fatti essere definita “welfare”.
  


  
    Welfare is dead, long live welfare! Public libraries between welfare and social value

    The debate on libraries and welfare is almost coincident with the current crisis of libraries all over the world. Still, while in the rest of the world the debate is focused on the library’s social value, in Italy “welfare” has become a key word, suggesting that public libraries could be (or rather should be) considered as part of the welfare state. After trying to clarify what we talk about when we talk about “welfare” and “library”, the article shows how the crisis can be an opportunity to reflect on the future of libraries, and how – in this future – the social role of the library seems to play a leading part. Yet, the question is whether this social role could be considered as welfare.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  E ora facciamo i conti con la realtà


  di Anna Galluzzi*


  Già ormai da diversi anni, anche nel nostro Paese, il futuro delle biblioteche pubbliche è diventato un vero e proprio filone di ricerca e di approfondimento che ha travalicato i confini della letteratura scientifica e professionale di ambito bibliotecario fino a invadere il più ampio territorio dell'opinione pubblica1. Di fronte all'inarrestabile processo di convergenza al digitale dei supporti informativi e all'espansione apparentemente senza limiti delle potenzialità della rete, gli interrogativi sul ruolo della biblioteca, e in particolare della biblioteca pubblica, sia in quanto luogo fisico destinato a ospitare e a mettere a disposizione collezioni bibliografiche organizzate, sia in quanto organizzazione nata con lo scopo di garantire l'accesso della comunità al patrimonio conoscitivo e informativo prodotto nel corso del tempo, si fanno sempre più articolati e pressanti.

  Da un lato c'è chi tende a liquidare la questione della fisicità della biblioteca come un falso problema, concentrandosi sulle funzioni che le biblioteche - o meglio i bibliotecari - hanno svolto e possono continuare a svolgere in contesti e modalità differenti nell'organizzazione della conoscenza2; dall'altro c'è chi vede nello spazio fisico della biblioteca potenzialità che vanno oltre le collezioni - in particolare quelle cartacee - e che hanno piuttosto a che vedere con l'aggregazione e l'interazione tra le persone in funzione dell'apprendimento e dell'esplicarsi delle potenzialità creative degli individui3.

  Per quanto riguarda la biblioteca pubblica in particolare, gli interrogativi su ruolo e funzioni si fanno particolarmente insistenti, in quanto la sua natura tradizionalmente non specialistica e la sua vocazione ad ampio respiro in termini sia di utenza sia di servizi, nonché le sue origini strettamente legate ai bisogni di una società storicamente e socialmente molto diversa da quella attuale, ne accrescono il possibile tasso di obsolescenza.

  Ne sono derivati studi di carattere sociologico volti a definire i bisogni informativi e i modi di produzione della conoscenza nella società contemporanea allo scopo di identificare le possibili funzioni che possono essere svolte oggi dalle biblioteche pubbliche4, nonché ricerche volte a elaborare possibili modelli di biblioteche pubbliche più rispondenti agli stili di vita propri della contemporaneità5.

  Il fatto è che quando si discute del futuro della biblioteca pubblica non solo è basso il rischio di essere smentiti, dato che qualunque previsione può essere spostata temporalmente sempre più in avanti, ma la riflessione si fa inevitabilmente astratta dal momento che il suo oggetto è una biblioteca ideale che non necessariamente corrisponde alla realtà effettiva delle biblioteche o almeno non a quella della maggioranza delle biblioteche.

  Ecco perché è essenziale di tanto in tanto fare i conti con la realtà allo scopo di misurare la distanza esistente tra i possibili scenari futuri di sviluppo delle biblioteche pubbliche e le condizioni effettive in cui esse operano nella quotidianità.

  Purtroppo non tutti i Paesi hanno a disposizione il quadro descrittivo aggiornato e completo del proprio sistema di biblioteche pubbliche, in parte perché non ovunque esiste una tradizione consolidata di raccolta di dati statistici per il monitoraggio delle attività e dei servizi bibliotecari a fini conoscitivi e di rendicontazione pubblica, in parte perché non sempre il sistema legislativo e amministrativo nazionale prevede l'esistenza di un soggetto autorevole che svolga la funzione di stimolo, coordinamento e collettore centrale dei dati delle biblioteche raccolti a livello locale.


  L'Italia è uno dei Paesi nei quali - per entrambi i motivi su esposti - ancora oggi non si dispone di adeguati strumenti conoscitivi e si fa fatica persino a sapere con certezza il numero e la dislocazione delle biblioteche pubbliche esistenti (sebbene lo stesso discorso si possa estendere anche ad altre tipologie di biblioteca).

  In passato sono stati fatti alcuni tentativi per acquisire un quadro attendibile della realtà bibliotecaria pubblica in Italia6, ma tutti si sono caratterizzati per il fatto di non garantire completezza e continuità nel tempo, tanto che è stato necessario provare a stimare dei dati nazionali a partire dai dati parziali disponibili (mediante gli scarti tra i dati nazionali e quelli raccolti in alcune realtà locali)7 per avere un quadro di insieme e minime serie storiche.

  Da questo punto di vista bisogna certamente salutare con favore la realizzazione di un'indagine statistica sulle biblioteche degli enti territoriali italiani, promossa dal Centro per il libro e la lettura (Cepell) del Ministero per i beni e le attività culturali e l'Associazione italiana biblioteche e realizzata da questi due enti in collaborazione con l'Istat e l'ANCI (Associazione Nazionale dei Comuni Italiani)8.


  A luglio è stato pubblicato sul sito del Cepell un rapporto contenente una prima analisi dei dati emersi dall'indagine, a cura di Maria Nicola Pace e Marianna Prisco9, che - come è stato più volte sottolineato anche in occasione della presentazione del rapporto tenutasi a Roma l'11 luglio - contiene solo una parte dei risultati e soprattutto è solo una prima elaborazione dei dati a disposizione. Gli stessi promotori dell'indagine sottolineano, inoltre, che si è fatta consapevolmente la scelta di privilegiare la freschezza dei dati, a scapito - in alcuni casi - di dati più precisi ed esaustivi per evitare una debolezza tipica delle indagini statistiche, ossia il ritardo con cui offrono letture della realtà che ne mette a rischio la stessa veridicità e rispondenza al contesto. In questo caso, invece, si può opportunamente contare su un quadro molto aggiornato della situazione, visto che i dati si riferiscono al 2012 (e addirittura si mettono a disposizione le previsioni di spesa per il 2013). Ci si augura che venga soddisfatta anche un'altra condizione essenziale per un monitoraggio efficace, ossia la periodicità e la continuità nel tempo della raccolta dei dati al fine di costruire quelle serie storiche indispensabili per una lettura diacronica e non solo puntuale della realtà. Su questo è stato già esplicitato un impegno preciso da parte del Centro per il libro e la lettura attraverso le parole del suo Direttore, Flavia Cristiano.

  In attesa di poter discutere le serie storiche, ci si soffermerà sulla fotografia delle biblioteche pubbliche italiane offerta dall'indagine. Un primo merito importante di questo lavoro è di aver realizzato una mappatura delle biblioteche pubbliche a partire da diverse anagrafi attualmente esistenti, tutte di fatto incomplete ma anche in buona parte sovrapponibili. Il risultato dell'analisi comparativa ha evidenziato l'esistenza nominale di 6.890 biblioteche; a questo proposito può essere almeno in parte significativo ricordare che sono 8.093 i comuni italiani censiti dall'Istat al 30 giugno del 201310.

  Ai fini della realizzazione dell'indagine - condotta interamente per via telematica - le biblioteche contattate sono state 4.658, in quanto le restanti sono risultate non in possesso di una casella email attiva e funzionante (né della biblioteca né dell'ente di riferimento). All'indagine hanno risposto 3.854 biblioteche (83% sul totale di quelle contattate), dal cui elenco sono state ulteriormente espunte quelle che un'ulteriore verifica ha confermato non appartenenti a enti pubblici o non di pubblica lettura. La popolazione oggetto di indagine è risultata dunque composta di 3.807 biblioteche, 224 delle quali si sono rivelate sezioni distaccate e 339 chiuse.


  In definitiva, l'analisi dei dati ha riguardato 3.244 biblioteche.

  Prima di procedere nella lettura dei risultati, si rende necessaria qualche riflessione di carattere metodologico che dovrebbe consentire di valutare i dati messi a disposizione in modo il più possibile critico. La progettazione delle fasi dell'indagine si presenta molto accurata non solo per la già citata attenzione nella ricostruzione della popolazione di riferimento a partire dalle fonti a disposizione, ma anche per la scelta di condurre un'indagine pilota su un numero limitato di strutture allo scopo di testare l'efficacia del questionario e per la sistematicità con cui si sono perseguiti tassi elevati di risposta. Difficile valutare aspetti di dettaglio non avendo per il momento a disposizione tutti gli elementi metodologici e non conoscendo tutte le scelte effettuate e le relative motivazioni. Per esempio, non è chiaro se il questionario11 prevedesse una guida alla sua compilazione, allo scopo di chiarire possibili dubbi nell'interpretazione del tipo di dati richiesti.


  Colpisce - ed è forse il principale punto debole dell'indagine - l'assenza totale (almeno nei materiali fin qui a disposizione) di riferimenti agli strumenti metodologici che nel corso degli ultimi vent'anni il settore bibliotecario ha sviluppato a livello internazionale (e che poi sono stati fatti propri anche a livello nazionale) per garantire uniformità, coerenza e qualità alle analisi dei dati. Ci si riferisce in particolare agli standard ISO 278912 e 1162013, il primo finalizzato principalmente a uniformare le definizioni dei concetti e dei dati utilizzati per le statistiche bibliotecarie allo scopo di assicurare univocità nella raccolta, il secondo contenente una proposta di indicatori di performance, dei quali vengono chiariti obiettivi, caratteristiche e modalità di calcolo.

  Gli indicatori di performance sono ormai considerati un passaggio essenziale dell'analisi dei dati perché aumentano la confrontabilità dei risultati ed evitano il cosiddetto fenomeno dell'"adeguatezza apparente" (ossia l'idea che un dato quantitativamente elevato sia necessariamente positivo, mentre invece la sua adeguatezza è valutabile solo in termini relativi, ossia se messa in relazione al bacino di utenza di riferimento)14. Proprio a partire dagli indicatori sono stati costruiti gli standard quantitativi delle biblioteche pubbliche prodotti dall'IFLA15 (sebbene nell'ultima edizione si sia preferito stemperare l'assolutezza del dato quantitativo imposto dagli indicatori in favore di elementi qualitativi16), così come gli indicatori sono stati essenziali, all'interno dei diversi contesti territoriali, per definire parametri valutativi differenziati per le biblioteche pubbliche secondo le dimensioni delle comunità di riferimento (per esempio, standard-obiettivo diversi per biblioteche di comuni piccoli, medi, grandi e metropolitani).

  Nel rapporto sull'indagine attualmente pubblicata sul sito del Cepell non si trova traccia di nulla di tutto ciò, né elaborazioni dei dati che vadano in questa direzione sono contenuti nelle tabelle complete messe a disposizione nel medesimo sito17. Ciò appare in qualche modo sorprendente se si considera che alcuni degli enti coinvolti (in particolare l'AIB) sono stati molto attivi in passato nel trasferire nel contesto italiano questi strumenti di lavoro. Probabilmente dovremo attendere una seconda fase di analisi dei dati e il rapporto finale completo dell'indagine per poter effettuare delle analisi comparative sulla base di indici effettivamente confrontabili.

  Resta inoltre il dubbio in merito alla condivisione, da parte dei rispondenti, delle definizioni dei dati raccolti attraverso il questionario. Ad esempio, non è chiaro se - nell'identificazione delle unità da censire - sia stata adottata la definizione di biblioteca proposta dalle norme ISO, che avrebbe risolto a monte l'ambiguità tra le unità amministrative (ossia i centri di spesa) e i punti di servizio che si appoggiano sul piano amministrativo ad altre strutture. Né è dichiarato se il termine 'iscritti' si riferisca agli utenti attivi del prestito o dei servizi (come richiesto dallo standard) ovvero a tutti coloro che sono registrati come utenti della biblioteca (dalla lettura del questionario la seconda ipotesi sembrerebbe più probabile), ovvero qual è l'unità di misura adottata nel richiedere alle biblioteche il numero delle risorse digitali acquisite nel corso dell'anno (il questionario specifica solo che la voce comprende audio, video, e-book, risorse elettroniche ecc.), o ancora se il personale censito sia da intendersi come personale professionale oppure no e se sia indicato in FTE (Full Time Equivalent) o in unità semplici.


  Inoltre, l'assenza di indicatori inevitabilmente lascia qualche perplessità rispetto ad alcune analisi contenute nel rapporto, in particolare quelle relative alle visite annuali, agli iscritti, agli utenti, ai prestiti, alle postazioni di lettura e pc, al personale, agli acquisti e alle spese per il materiale bibliografico. In alcuni casi, la scomposizione dei dati per fasce di popolazione dei comuni (sotto i 2.000 abitanti, tra 2.001 e 10.000 abitanti, tra 10.001 e 50.000 abitanti, oltre i 50.000 abitanti) consente una almeno parziale relativizzazione dei dati assoluti, ma non scioglie tutti i nodi che rendono difficoltosa una corretta lettura dei dati; restano poco significativi i confronti regionali tra i dati assoluti, che evidentemente non tengono conto del numero delle biblioteche e della popolazione di riferimento da servire.

  Non è dunque un caso che l'aspetto sul quale questo rapporto preliminare fornisce le maggiori indicazioni e offre il quadro più interessante è quello di tipo descrittivo, ossia quello che permette di farsi un'idea dello stato di salute generale del sistema bibliotecario italiano e del suo livello di operatività e innovazione.

  Per entrare un po' più nello specifico, ma restando nell'ambito di considerazioni di carattere generale, si proveranno di seguito ad enucleare alcuni risultati degni di una riflessione supplementare e a sottolineare alcuni dei tratti più significativi che caratterizzano oggi le biblioteche pubbliche italiane.

  Una lettura d'insieme dei dati che emergono da questo rapporto suggerisce l'idea che in Italia esista un 10-20% delle biblioteche pubbliche oggetto di indagine (tra le 300 e le 600 biblioteche) che vive al di sotto dei livelli minimi che normalmente ci si attende da una biblioteca nel senso proprio del termine. Per fare alcuni esempi, si consideri che 518 biblioteche (15,97%) non garantiscono la piena accessibilità degli edifici agli utenti diversamente abili, 570 (17,57%) hanno un orario di apertura settimanale non superiore alle 10 ore (delle quali 35, l'1,12%, sono aperte solo su appuntamento), 688 (21,21%) non ha alcun servizio di prestito interbibliotecario, 728 (22,44%) hanno meno di 10 posti di lettura, 403 (12,42%) non hanno alcuna postazione Internet e 693 (21,36%) non mettono a disposizione un servizio di accesso a Internet, 830 (25,59%) non offrono alcun tipo di servizio di riproduzione dei documenti, 115 (3,55%) possiedono meno di 2.000 documenti, 783 (24,14%) non dispongono di alcun giornale cartaceo, 671 (20,68%) non hanno un catalogo consultabile su Internet, 394 (12,65%) non hanno rapporti con alcun soggetto sul territorio. Infine l'11,75% delle biblioteche prevedeva di non disporre di alcun budget per l'acquisto di materiale bibliografico nel 2013.

  È chiaro che questa percentuale di biblioteche che oscilla tra il 10 e il 20% non si compone sempre delle stesse unità, ma la sensazione (spesso confermata dal confronto con la realtà) che una parte delle biblioteche pubbliche italiane esista soltanto sulla carta e che solo l'inerzia tipica delle politiche pubbliche italiane le mantenga in vita in modo del tutto artificiale è molto forte.


  Quando si lanciano slogan come "Una biblioteca in ogni comune" ci si dovrebbe ricordare di questi dati e rendersi conto che in un contesto come quello italiano in cui 3.563 comuni su 8.093 (circa il 44%) hanno meno di 2.000 abitanti18 una soluzione di questo genere è irrealizzabile, se non attraverso un investimento significativo in formule cooperative che consentano di fornire servizi bibliotecari decentrati capaci di arrivare anche negli angoli più sperduti del territorio. Si pensi che in Francia, che ha una dispersione amministrativa sul territorio ben superiore a quella italiana (oltre 37.000 comuni), l'ultima sintesi nazionale realizzata dal Ministére de la Culture et de la Communication, i cui dati si riferiscono al 2011, stima che esistano 7.100 biblioteche e 9.200 punti di accesso al libro, per un totale di 16.300 luoghi di lettura pubblica (in pratica una unità amministrativa ogni 5 comuni, ma con più del doppio dei punti di servizio)19.


  Elementi di riflessione interessanti emergono anche da una lettura di insieme dell'analisi dei dati per fasce di popolazione dei comuni di appartenenza delle biblioteche indagate. Sul fronte dei servizi offerti, la fascia delle biblioteche dei comuni di medie dimensioni (da 10.001 a 50.000 abitanti) è quella che sembrerebbe caratterizzarsi per i risultati migliori. Sono infatti queste biblioteche a svolgere di più l'attività di monitoraggio (oltre il 60%), a sperimentare maggiormente il prestito degli e-book (oltre il 18%, rispetto a un dato medio nazionale del 12%), a offrire orari di apertura, posti di lettura, patrimoni bibliografici, in particolare multimediali, significativi se confrontati con i dati sia delle biblioteche più piccole che delle biblioteche dei comuni più grandi.

  Con una buona dose di generalizzazione, si può affermare che queste realtà bibliotecarie sono quelle che storicamente in Italia si sono maggiormente radicate nel territorio, nonché quelle che per prime hanno sentito la necessità di fare sistema per rispondere da un lato alle fasi di minori investimenti puntando a una maggiore efficienza, dall'altro alle esigenze sempre più articolate dei cittadini e alla necessità di non restare indietro rispetto a un mondo dell'informazione che evolve in maniera sempre più rapida.

  Le realtà bibliotecarie dei comuni più piccoli sono, invece, generalmente quelle più deboli per l'elevata incertezza nella quantità e continuità delle risorse a loro disposizione. Dall'altro lato, le biblioteche di comuni con oltre 50.000 abitanti (in Italia i comuni con queste caratteristiche sono 14120, di cui solo 9 sopra i 300.000 abitanti e solo 6 sopra i 500.000), che quasi sempre coincidono con i capoluoghi di provincia, pur essendo caratterizzate da numeri più elevati rispetto alle altre biblioteche per quasi tutti i dati rilevati, richiederebbero una considerazione a parte e un approfondimento ulteriore per diversi motivi. Innanzitutto, le maggiori risorse a disposizione spesso si dimostrano comunque insufficienti se messe in relazione con comunità molto più ampie; in secondo luogo, in molti casi tali strutture non sono l'unico servizio bibliotecario sul territorio, bensì si inseriscono all'interno di una rete più o meno fitta di strutture bibliotecarie di vario genere (da un lato il sistema delle biblioteche urbane con il suo corredo di biblioteche decentrate e di quartiere, dall'altro biblioteche statali, universitarie, speciali ecc.) il che rende oltremodo complessa la valutazione dell'adeguatezza del servizio reso alla comunità di riferimento, che spesso travalica i confini amministrativi del comune. Le esperienze valutative condotte in Italia e all'estero sui comuni più grandi (in particolare quelli la cui area metropolitana ha più di 400.000 abitanti) mettono in evidenza le specificità delle biblioteche pubbliche delle città medio-grandi e grandi e la difficoltà di farne una valutazione con i medesimi parametri utilizzati per le altre biblioteche pubbliche21.


  Un altro dato già noto sulla realtà bibliotecaria italiana che l'indagine del Cepell conferma è l'esistenza di un Sud delle biblioteche22, che - a parte poche eccezioni e alcuni segnali di cambiamento (come quelli che arrivano dai dati sulle spese per materiale bibliografico delle biblioteche pugliesi) - non solo mostra un'offerta complessiva di servizi bibliotecari meno ampia e qualificata, ma anche una tendenza all'immobilismo più elevata. Non sorprendono i buoni risultati che sembrano far registrare regioni tradizionalmente più attive nel settore, come la Lombardia, l'Emilia Romagna, il Piemonte, il Veneto e su alcuni fronti la Toscana. Comparazioni significative tra le regioni potranno, però, essere condotte solo avendo a disposizione elaborazioni dei dati più articolate e indicatori di performance.

  La fotografia della realtà bibliotecaria italiana che emerge da questa indagine getta diverse ombre sui fiumi di inchiostro che anche in Italia si sono versati sul tema del futuro della biblioteca pubblica. Così, mentre si parla di biblioteche multipurpose23, capaci di affiancare alle funzioni tradizionali di lettura e ricerca anche quelle sociali, formative, di intrattenimento, nonché di riqualificazione urbana, parti non irrisorie del nostro sistema bibliotecario parrebbero lontanissime dall'offrire un servizio minimo tradizionale che si possa considerare adeguato.

  Da un lato, - anche in Italia -


  avanzano nuove (o rinnovate) idee: le biblioteche multi-funzione, il prestito illimitato [...], l'apertura domenicale [...], una notevole inventiva [...], le caffetterie, le sale di lettura... [...] E anche il prestito di computer portatili o di tablet, il prestito di occhiali o di cestini. E anche una maggiore attenzione all'accoglienza del pubblico, all'arredo dello spazio accoglienza, all'ergonomia e alla competenza del personale impiegato. E anche gli scrittori in sede, i festival librari, i dibattiti, le letture [...]! E anche i servizi a distanza [...], i dossier on line, la produzione di contenuti. E, naturalmente, le biblioteche digitali, i blog, i forum, le biblioteche su Facebook...24


  Dall'altro, però, mentre si rilancia la capacità delle biblioteche di mantenersi significative di fronte ai processi espansivi della rete grazie alla valorizzazione delle competenze dei bibliotecari e alla capacità delle biblioteche di offrire servizi innovativi, un numero troppo elevato delle nostre biblioteche non dispone di personale adeguato (e spesso non qualificato, anche se questo dato non emerge dall'indagine) e non mette a disposizione nemmeno dei computer per l'accesso a Internet.

  Non dovrebbe dunque meravigliare che gli studi sulla percezione delle biblioteche pubbliche da parte dei cittadini offrano l'immagine di biblioteche piccole, polverose, poco fornite e sostanzialmente inospitali, nonché di bibliotecari visti come generici impiegati che non si sa bene che lavoro facciano25. La possibilità di sperimentare un servizio bibliotecario moderno ed efficace non è infatti così estesa e diffusa come si vorrebbe e anche lì dove sia possibile venire in contatto con biblioteche attive e all'avanguardia è facile (e non del tutto lontano dalla realtà) pensare che si tratti di un'eccezione piuttosto che della norma.

  Probabilmente la situazione non è molto diversa in altri paesi europei (nonché al di fuori dell'Europa), di cui spesso conosciamo solo l'eccellenza bibliotecaria; d'altra parte in Italia non solo si sconta un radicamento del servizio bibliotecario pubblico tradizionalmente molto più debole, che forse - ma non necessariamente - si può mettere in relazione con indici di lettura più bassi delle medie di altri paesi europei26, ma anche con la lunga stagnazione che ha caratterizzato le politiche bibliotecarie negli ultimi 30-40 anni.

  Certamente esiste un'eccellenza bibliotecaria anche in Italia, ma i conti sul futuro delle biblioteche pubbliche in Italia si fanno sulla credibilità del sistema bibliotecario nel suo complesso, e su questo fronte lo stereotipo non sembra scalfito.


  C'è un'immagine di noia, silenzio e polvere, della biblioteca e anche del libro, che affiora da sotto, da molto in giù, quasi inevitabilmente e indipendentemente dalle esperienze, che poi però lascia trasparire tratti di fatica [...] e anche di disagio [...]. Da lunga pezza le biblioteche pubbliche non sono più templi del sapere vigilati da autoritari e inquietanti custodi delle conoscenze permesse e proibite, eppure le persone - forse non a torto - non riescono a staccarsi da questa idea antica, anche se naturalmente chiedono un posto accogliente e disimpegnato dove spendere un po' di tempo libero [...]27.


  Le biblioteche pubbliche italiane - da quanto emerge dalla rilevazione del Cepell, nonché da indagini qualitative condotte a livello locale28 e anche dall'esperienza quotidiana - sono spesso biblioteche di bambini e giovani in età universitaria (questi ultimi di solito alla ricerca di un luogo dove studiare e socializzare), mentre non riescono ad accreditarsi nei confronti di una popolazione anziana pure crescente, ma che pare nel nostro paese - per tradizione - più ripiegata sulla vita familiare; per non parlare della fascia di popolazione adulta in età lavorativa che appare quasi completamente assente. Persino alcune minoranze o fasce più deboli della popolazione che potrebbero trovare nella biblioteca uno spazio di integrazione e promozione sociale (gli stranieri, le persone diversamente abili, i disoccupati ecc.) non sembrano avere un peso specifico significativo nel quadro d'insieme complessivo dell'utenza bibliotecaria che l'indagine ci trasmette.

  Per tutti questi motivi, diventa inevitabile il circolo vizioso che prima fa apparire irrilevanti le biblioteche pubbliche agli occhi della politica, quindi determina la riduzione degli investimenti e delle politiche di sviluppo, infine porta le biblioteche (anche quelle più attive) verso la mera sopravvivenza, che a sua volta rende ancora più difficoltosa la loro possibilità di accreditarsi agli occhi dei cittadini.

  Altrove - vedi ad esempio la Gran Bretagna - molte biblioteche pubbliche chiudono o escono dai bilanci delle autorità pubbliche locali per passare ad una gestione parzialmente o integralmente privata, in altri casi la loro sopravvivenza futura è affidata ad associazioni di cittadini29. La questione ha travalicato i confini delle biblioteche fino a suscitare un ampio dibattito non solo nella comunità professionale30, ma anche in ambito politico31, che ha avuto e continua ad avere una vasta eco nei giornali32 e nel web33. Le posizioni dei commentatori professionali e non risultano spesso contrapposte e non omogenee, in quanto vanno dalla difesa incondizionata dell'esistenza delle public libraries in quanto espressione di una tradizione culturale antica e radicata, alla critica nei confronti dell'arretratezza e della sostanziale inutilità di una parte delle strutture esistenti, alla consapevolezza della necessità di un profondo rinnovamento dell'immagine e delle funzioni delle stesse. Su tutto aleggia l'ombra della crisi, la necessità di rivedere le spese del welfare, la riduzione dei finanziamenti a disposizione per le biblioteche, non solo e non tanto per gli investimenti in nuovi edifici o ristrutturazioni di quelli esistenti, quanto per la gestione ordinaria e l'accrescimento delle collezioni.

  Rispetto all'Italia non vedo differenze sostanziali nel quadro generale che si sta delineando, bensì nelle azioni: da un lato quelle politiche, che in Gran Bretagna nel bene e nel male producono decisioni, anche dolorose e impopolari (a fronte di un'Italia in cui l'immobilismo la fa da padrone), dall'altro quelle della gente, che protesta e fa sentire la propria voce in mille modi possibili di fronte a decisioni che non condivide (a fronte di un'Italia che accetta in maniera quasi fatalistica il corso degli eventi). Fors'anche perché il contesto sociale italiano - ad eccezione di un'élite molto ristretta - dimostra di essere poco esigente sul piano culturale e dei servizi pubblici in generale e fa un uso sostanzialmente molto superficiale dell'offerta esistente, mentre prevale un'ottica storicamente individualistica o familistica in cui la dimensione civica e collettiva quasi non è percepita.


  Uno sguardo lucido e obiettivo, magari impietoso, su utenza e non utenza delle biblioteche pubbliche italiane - ma anche in generale sul paesaggio culturale del nostro paese e sulla diffusione sociale di comportamenti e consumi - ci mostra, in primo luogo, una 'domanda di cultura', di sapere, di crescita intellettuale personale, molto modesta, circoscritta (per il noto secolare ritardo di alfabetizzazione e istruzione delle masse e la ristrettezza delle élites), fragile, superficiale, poco esigente (persino quando rumorosa)34.


  Difficile davvero prevedere in quali direzioni evolverà il futuro delle nostre biblioteche pubbliche. La durata e l'entità della crisi economica saranno determinanti rispetto alla necessità di prendere decisioni più o meno dolorose; certo però non si può accontentarsi nel frattempo di vivacchiare e sperare che un cambiamento nel panorama economico complessivo riporti tutto alla normalità e permetta di proseguire sugli stessi binari del passato. Non c'è dubbio sul fatto che una situazione come quella che le biblioteche pubbliche stanno vivendo deve in qualche modo essere vissuta anche come un'occasione di cambiamento, sulla base di un'urgenza imposta dall'esterno per porre rimedio all'inerzia del passato. È altrettanto chiaro che lì dove non si sia dimostrata alcuna capacità di azione e innovazione in tempi migliori è difficile immaginare degli improvvisi cambi di paradigma.


  Le biblioteche, da questo punto di vista, non si trovano davanti un compito facile, innanzitutto perché l'agilità di trasformazione di un'istituzione che ha un bagaglio da portare con sé, tempi di realizzazione (non solo delle sedi, ma anche delle raccolte e dei servizi) e prospettive di risultati medio-lunghi, con mezzi assai limitati, è molto diversa da quella di un'azienda o di chi opera su cicli brevi. Facile quindi inseguire treni già passati, o indirizzarsi in direzioni che, quando la macchina ha preso abbrivio, mostrano già il loro esaurimento [...]35.


  In ogni caso, peggio di qualunque scenario immaginabile sarebbe aggrapparsi alla mera sopravvivenza fino a una possibile ma non immediata (forse addirittura molto lunga), né del tutto scontata, morte di inedia, mentre le poche cellule sane lottano disperatamente per sopravvivere e rigenerarsi. Qualche elemento di ottimismo l'indagine del Cepell ce lo comunica. Speriamo che si tratti non di fattori incidentali o di semplici coincidenze, bensì di un'energia che possa attraversare il nostro paese da Nord a Sud contribuendo a rimettere in moto una macchina che proprio in quanto per certi versi elefantiaca - una volta avviata - sia difficile da frenare.


  
    * ANNA GALLUZZI, Bibliotecaria presso la Biblioteca del Senato della Repubblica “Giovanni Spadolini”, e-mail anna.galluzzi@gmail.com.
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    E ora facciamo i conti con la realtà

    L'articolo propone un’analisi critica del rapporto preliminare dell'Indagine statistica sulle biblioteche degli enti territoriali italiani, promossa dal Centro per il libro e la lettura del MiBAC (Cepell) e dall’Associazione italiana biblioteche, e realizzata da questi due enti in collaborazione con l’Istat e l’ANCI (Associazione Nazionale dei Comuni Italiani). L’autrice si sofferma sia sulle scelte metodologiche che sui contenuti, a partire dai quali analizza il quadro descrittivo delle biblioteche pubbliche in Italia così come emerge dal rapporto. Tale analisi costituisce l’occasione per una riflessione sulle prospettive future di tali biblioteche, tenendo conto sia della difficile situazione economica internazionale che dell'immobilismo delle politiche pubbliche.
  


  
    And now let's face facts

    The article analyses the Survey of Italian public libraries' preliminary report (July 2013). The survey was promoted by the Italian Centre for Book and Reading (Centro per il libro e la lettura) and by the Italian Library Association, and was carried out together with the Italian National Institute of Statistics (Istat) and the National Association of Italian Municipalities (ANCI). The author takes into consideration the methodological choices as well as the report's results, in order to bring out a realistic portrait of Italian public libraries and to reflect on their future perspectives given the current international economic situation and the public policies' traditional rigidity.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Biblioteconomia sociale? Certo, per contribuire al nuovo welfare


  di Waldemaro Morgese*


  Il modello fondamentale della critica ad un'espertocrazia

  è semplice: un momento necessario

  non è di per sé anche sufficiente1


  La tendenza in atto: società polarizzata


  Mi piace cominciare la mia riflessione, propiziata dagli eccellenti "appunti" di Giovanni Di Domenico sulla biblioteca pubblica come servizio sociale, citando questi versi di Michelangelo Salerno, un poeta poco noto ai più, collaboratore di Quinta Generazione e autore per le edizioni Il Tripode nel 1976 di una raccolta intitolata Storie di tram, professori, gabbiani, santi in bicicletta, ragazzi viaggiatori e altri tipi strani.

  La poesia da cui ho tratto i versi che seguono - quelli conclusivi - si intitola I libri e la cultura2:



  


  «Leggi - diceva mio padre -

  leggi e ricorda

  che i libri sono sacri

  e come tutte le cose sacre

  non si prestano».

  



  È molto ragionevole congetturare che si avvicina l'era in cui i libri (qui parliamo, come fa il poeta, di quelli di carta) saranno un cimelio prezioso, da tenere gelosamente riservato e quindi inconcepibile conferire in prestito. I content dei libri di carta, ovviamente, supponiamo e anzi diamo per scontato che in questa era saranno stati trasferiti su altri supporti, magari tutti nelle nuvole.

  Il risultato logico, a questo punto, dovrebbe essere che le biblioteche "in carne e ossa", come le conosciamo, scompaiano tutte (salvo poche, da riprogettare baricentriche per vasti territori, strutture àlgide di conservazione degli esemplari originali) e che ad esse si sostituisca altro tipo di strutture, che chiamerei "teche di tutto ciò che serve a mettere a frutto le conoscenze per cambiare il mondo": ecco una bella definizione (sia pure un po' ampollosa) delle nuove biblioteche che congetturo - ottativamente - come le protagoniste del passaggio di testimone3.

  Una definizione che non concede nulla a una rappresentazione ideologica della realtà, ma che si adatta plasticamente alle nuove incombenti direzioni di marcia del mondo contemporaneo.

  Queste direzioni sono chiare, da ultimo le ha ricapitolate in un brillante articolo l'inviato a New York del «Corriere della Sera» Massimo Gaggi, che sottolinea come il progressivo appiattimento delle società avanzate in due poli (senza più la middle class cioè), da un lato i ricchi e privilegiati, dall'altro la sterminata massa di poveri o borderline, sia il risultato non tanto di pervicaci manovre di nemici del popolo, quanto dello sviluppo delle tecnologie e dell'immateriale: per le menti democratiche e progressiste come la mia, una dura constatazione e anche indigesta!4

  Le nuove tecnologie, infatti, riducono le occasioni di lavoro e la nascita di nuovi lavori ad esse connessi non compensano algebricamente quelli che si perdono (effetto noto e del resto già in atto nel mondo); inoltre (effetto meno noto o comunque meno analizzato o meno considerato) determinano l'inesorabile frattura fra i pochi che imparano a manipolarle e governarle e i molti che non possono fare altro che applicarle pedissequamente, divenendo semplici robot umani.

  Quindi, sostiene Gaggi riprendendo riflessioni di economisti come Tyler Cowen, la frattura sociale in sviluppo nella società globalizzata provocherà l'enfatizzazione dei ridotti strati meritocratici della società e la necessità di governare al meglio - secondo canoni umanitari, starei per azzardare - i ben più ampi strati "robotizzati" che, per sopravvivere, dovranno di necessità riscoprire i valori positivi della frugalità austera (a motivo principalmente della loro schiacciante numerosità).

  Dobbiamo però essere molto attenti a bollare questo nei termini di uno scenario cupo, perché, come ha scritto il rettore dell'Università di Udine: «Il cambiamento - e non la stasi - è la nostra condizione abituale, la costante della nostra vita. Rispetto al cambiamento possiamo decidere se resistervi (inutilmente), adattarvisi di volta in volta (reagendo) o giocare d'anticipo (in modo proattivo). Per anticipare il futuro sono necessari approcci avanzati che vadano oltre i tradizionali modelli di previsione basati sulla proiezione in avanti delle esperienze passate»5.



  Un bibliotecario "empatico"?


  Se riusciamo a porci in questa terza condizione ideale, corroborati magari dalle esortazioni del più che ottuagenario Michel Serres6, vale a dire nella condizione dei giocatori d'anticipo, allora forse si potrebbero a noi aprire orizzonti inaspettati.

  Intanto, potremmo capire meglio l'importanza e la fecondità degli approcci emotivi alla realtà che cambia: uno storico della pedagogia lo ha sottolineato di recente, argomentando che - secondo quanto sostengono anche studiosi della psicofisiologia come Vezio Ruggieri - gli approcci emotivi, non prescindibili quando si è pratici, sono molto importanti perché consentono di attivare un fecondo rapporto empatico con la realtà: «L'esposizione contemporanea dell'individuo al rischio ripristina una condizione fondamentale dell'etica antica, l'idea cioè molto chiara alla morale classicista, da Petrarca a Guicciardini come ci ricorda Amedeo Quondam, che l'uso, più della ragione, ha la forza di produrre novità e di mandare in soffitta modi e consuetudini della tradizione»7.

  Formulo una domanda al mio lettore: potrebbe mai un bibliotecario "leggere" fecondamente la realtà se fosse un freddo raziocinante e non, invece, un soggetto pensante sì ma coinvolto rispetto alle problematiche sociali del suo territorio? (Se non fosse, in sostanza, un "eco-bibliotecario"?8).

  Inoltre, potremmo inserirci meglio in questa enorme "faglia" in formazione (che divide i campioni del merito dagli altri) non solo per limitare i danni, ma anche per incidere efficacemente sui "robotizzati" al fine di schiudere per essi un qualche set di chances: nuovo modo sicuramente - questo sì fortemente antivedente - di declinare l'approccio welfaristico nella società del XXI secolo. Se però il lettore pensasse che stiamo proponendo orizzonti avveniristici, si ricreda: stiamo invece riproponendo normali e già collaudate etiche wefaristiche e ciò perché le riteniamo necessarie e utili anche per il futuro in sviluppo; scherzosamente, ma non troppo, restiamo cioè fedeli alle tre leggi della robotica così come formulate dal visionario Isaac Asimov (cioè restiamo ancorati ad un approccio umanistico alla realtà):



  
    	« Un robot non può recar danno a un essere umano, né permettere che, a causa della propria negligenza, un essere umano patisca danno.



    	Un robot deve sempre obbedire agli ordini degli esseri umani, a meno che non contrastino con la Prima Legge.



    	Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché questo non contrasti con la Prima o la Seconda Legge.

    Manuale di Robotica, 56° Edizione, 2058 d.C.»9.

  


  Nell'era paradigmatica dell'empatia, cioè negli anni Settanta dello scorso secolo, aperta dal rivolgimento del 1968, la Scuola 725 di Roma scrisse una lettera al sindaco dell'epoca (Clelio Darida). Il paragrafo 45 suonava così: «Noi vorremmo darle un'Idea: poiché lei e i padroni direte di volerci bene, noi vi si vuole aiutare, perché questo vostro bene non rimanga sospeso in aria, ma scenda sulla terra come fece Gesù, nel fango dell'Acquedotto Felice. Venite ad abitare qui da noi. Unitevi alla nostra lotta. Siamo fatti della stessa carne e delle stesse ossa. Reumatismi a noi, reumatismi a voi. Soffriremo insieme, ci vorremo più bene e lotteremo. Di questo abbiamo bisogno e non di promesse e di pietà. Sindaco, forse questo è l'unico modo perché la nostra situazione venga risolta»10.

  Vale a dire che il problema fondamentale, oggi, essendo necessitati a conferire un nuovo ruolo - welfaristico - alle biblioteche e ai bibliotecari (al fine di evitare la loro scomparsa), è quello di pensare alla biblioteca come ad una funzione sociale, non ad un edificio (e ai bibliotecari come a "eco-bibliotecari", anche se stavo per scrivere "guerriglieri del cambiamento", non ad asettici compulsatori di documenti)11.


  Un nuovo paradigma per eco-biblioteche


  Questo significa ciò che vari studiosi attenti e di viva intelligenza intendono trasmettere quando affermano che nella professione che ci riguarda è maturo un cambio di paradigma: cioè imboccare il paradigma della biblioteconomia sociale, dopo quello della "biblioteconomia manageriale" (o gestionale) che è seguito a quello della "biblioteconomia documentale"12.

  D'altronde il susseguirsi dei paradigmi è da intendere come un movimento alluvionale: giammai i paradigmi si sostituiscono fra loro, escludendosi, ma si sovrappongono longitudinalmente arricchendo il nuovo profilo del bibliotecario, in questo caso dotandolo - nei difficili tempi che attraversiamo - di più penetrante giustificazione ad esistere. Insistere sulla contaminazione è peraltro anche il viatico migliore per apprezzare le nuove problematiche relative al maneggio della "scatola degli attrezzi", vale a dire della professione, senza inficiare quanto di buono si è sviluppato finora: in ogni caso, tuttavia, il nuovo paradigma della biblioteconomia sociale reclama una integrazione degli skills tradizionali, dato che bisognerà aggiungervi come fondamentali le abilità e le competenze che comportino la capacità relazionale, ovviamente non intesa come mere public relations, ma come intuitiva abilità di comprendere e metabolizzare lo "spirito pubblico" del territorio nonchè le sensibilità, i desiderata profondi dei protagonisti in campo: skills niente affatto banali o facili ad apprendersi.

  Il prefisso "eco", inoltre, vuole segnalare anche la contaminazione della biblioteca con il mondo del museo, dal momento che gli "ecomusei" sono stati il cimento più fecondo con cui la nouvelle museologie - nata in ambito ICOM13 e animata da testimoni quali Hugues de Varine o George Henri Rivière - ha affrontato (e vinto, tutto sommato) la sfida della conversione sociale del modello-museo14: un rivolgimento, anche per i risvolti geo-politici (gli ecomusei si svilupparono vivacemente in America Latina), in questo campo paragonabile a quello che in campo religioso segnò la "teologia della liberazione" (oggi rivalutata dal nuovo papa, che ha sbloccato il processo di beatificazione di monsignor Romero su cui pesava il veto trentennale della gerarchia vaticana).


  La biblioteca sinergica e immersa nel suo territorio presenta un frame articolabile in tre declinazioni, anche mescolate fra loro:



  
    	le soluzioni tecnologiche e infrastrutturali


    	le specializzazioni tematiche delle collezioni


    	le capacità di accreditarsi quale volano di "massa critica" per l'azione popolare sui temi scelti.

  


  In ogni caso tutte le declinazioni hanno una spiccata valenza sociale - atteso anche il carattere ormai fortemente centrale della questione ambientale15 -, la terza in particolare conferisce in più alla biblioteca la fisionomia di agente del cambiamento sociale.

  Il mondo delle biblioteche, per verità, perviene a questo tornante cruciale del suo sviluppo con un po' di ritardo, pur se vivaci testimonianze nell'intera area Ocse non sono affatto mancate. Ad esempio, conviene riportare quanto ha scritto Lutfur Rahman, major delle Tower Hamlets (UK) nel presentare il voluminoso opuscolo-guida che raccoglie gli oltre 900 corsi di learning che si svolgono promossi dagli Idea Store, veri e propri supermercati delle idee profondamente "conficcati" nei quartieri di riferimento e fra i più significativi esempi di nuova biblioteconomia sociale in sperimentazione: «The programmes are responsive and well designed; they are built around effective partnerships and the community, meeting the needs and raising the aspirations of the local people well»16.

  Il panorama delle possibili applicazioni del nuovo paradigma è vasto e articolato, comunque non totalmente prefigurabile al momento. Quello manageriale, ad esempio, quando ha affrontato il tema del coinvolgimento dei portatori di interesse nelle attività di servizio, in genere ha focalizzato il campo operativo in tre direzioni:



  
    	rendicontazione di sostenibilità (sustainability reporting)


    	elaborazione delle strategie aziendali (strategic management)


    	partecipazione agli organi di governo (governance)17.

  


  È consequenziale che il nuovo paradigma dovrà affrontare il tema degli stakeholder in maniera più comprensiva, nel tentativo di decifrare lo "spirito pubblico" che esprime nel suo complesso il territorio: le aspirazioni, le speranze, le insoddisfazioni, i dreams anche di chi lo popola, di chi vi lavora, di chi intraprende e di chi ne costituisce l'infrastruttura governante.

  Non si tratta di limitare l'operatività della biblioteconomia sociale allo scrutinio dei cahiers de doléance, sia chiaro, anzi: la biblioteca sociale potrà ad esempio divenire makerspace, luogo del fare e non solo del documentare, in grado di coinvolgere i giovani del territorio intercettando le loro inclinazioni e i loro interessi, assecondandoli (anche se le pratiche YouLab non sono - già oggi - solo quelle intermediate dalle ambasciate USA, quasi novelle e più tecnologiche biblioteche dell'Usis!). Così come le biblioteche possono diventare incubatori di idee da sperimentare successivamente sul territorio: veri e propri spin-off su questioni di interesse per la vita (e il benessere) delle popolazioni, biblioteche che ben possono ausiliare lo start-up di prototipi di utilità sociale. Può dire qualcosa anche alle biblioteche e ai bibliotecari la nuova frontiera della medicina telematica e quindi l'uso della web-cam? Ad esempio, la biblioteca potrebbe progettare portali, videoconferenze, reportistiche digitali in presa diretta per monitorare lo stato del territorio oppure addirittura costituire reti più ampie attraverso cui supportare una maggiore capacità delle comunità di riferimento di prendersi cura di se stesse.

  Sostanzialmente, il nuovo paradigma privilegia un ruolo proattivo della biblioteca e del bibliotecario: in grado non solo (non semplicemente) di rendicontare, analizzare, sviluppare virtuose forme di accountability, lenire la difficoltà del vivere con le occasioni di entertainment18, ma anche e soprattutto di modificare gli stati di vivibilità delle persone. Per conseguire questi obiettivi è chiaro che vi sono alcune tematiche rilevanti e, direi, particolarmente incidenti sui fattori di emergenza sociale: la più importante delle quali, anche per l'affinità con il lavoro storico della biblioteca, è l'acculturazione lifelong. Infatti tutti i risultati delle indagini applicate sia ai giovani che agli adulti (Pisa, Piaac), ormai affidabili per elaborazione delle tecniche di campionamento, segnalano lo svantaggio italiano in fatto di adeguatezza intellettuale del capitale umano, che per queste ragioni non riesce a diventare una vera espressione di senana capability19.

  È evidente l'esigenza di correggere, con tutti gli strumenti e opportunità possibili, il trend che provoca svilimento del capitale umano e il suo depotenziamento quanto ad utilità sociale. E per ottenere ciò è indubbio che occorra sviluppare, con assoluta decisione e dovizia di investimento, non solo i canali dell'educazione formale ma anche - e soprattutto - quelli dell'educazione informale, che peraltro è un obiettivo molto avvertito anche alla scala mediterranea e che, fra l'altro, consente di misurarsi con le problematiche dell'immigrazione e della multiculturalità20.

  È anche evidente che la più generale inversione di tendenza dovrebbe registrare una esaustiva messa in campo del mondo delle biblioteche e dei bibliotecari, in modo che il loro intervento sappia qualificarsi non come meramente coadiuvante, bensì radicalmente intrusivo (obiettivato cioè, come già sottolineato, al cambiamento sociale). D'altra parte, questo intervento intrusivo è addirittura necessario, perché soltanto agenzie culturali (quali sono, insieme ad altre, le biblioteche) e soltanto agenti di cultura (quali sono, insieme ad altri, i bibliotecari) sono in grado di «smontare il gigantesco dispositivo finzionale e finzionalizzante in cui viviamo oggi, la qualità i(pe)rreale e fantasmatica che esperiamo quotidianamente attorno a noi - e dentro di noi»21. Cioè si vuole sottolineare che questa operazione di cambiamento è in grado di farla solo la cultura, talché il mondo delle biblioteche e dei bibliotecari proprio per questa via può riconciliarsi con una dimensione della cultura che non sia né consolatoria (complice l'onnipresente entertainment), né rinsecchita in forme agitatorie alla lunga inàni, né orgogliosamente chiusa in una torre eburnea22.

  Non deve quindi assolutamente spaventare la rivendicazione di protagonismo sociale così inteso, che qui si propugna e argomenta: anzi, si tratta di immettere nell'azione quotidiana e paziente, anche tecnicale, dei bibliotecari un vento di dura saggezza che molto si avvicina alle "olimpiche" parole di Michelangelo Pistoletto, allorché il maestro parla del suo distretto culturale del Biellese: «Noi non partiamo dalla critica, ma dalle necessità. Ricordo il titolo di una mostra nel quale mi riconosco perfettamente: Critical is not enough, la critica non basta»23. E ancora: «Noi andiamo avanti per la nostra strada: l'obiettivo è fare, proporre, cambiare, non criticare»24.



  Il Sud: può soffiare un nuovo umanesimo?


  Poiché abbiamo fin qui discettato di biblioteconomia sociale, non dovrebbe sfuggirci il fatto che il cambiamento sociale riguarda anche i territori in quanto tali e se il beneficio del nuovo paradigma deve prioritariamente orientarsi verso i territori più svantaggiati per favorire un riequilibrio (come sembra ragionevole se optiamo per una prospettiva welfaristica), ciò significa - nel nostro Paese - in primo luogo il Sud.

  Due libri interessanti sono stati pubblicati in questi mesi sul Sud25. Nell'uno e nell'altro il Sud è considerato una spirale da spezzare, una tendenza da invertire, meglio se ad opera delle donne e degli uomini del Sud stesso. Per nulla una plaga da lasciare perdere. Carlo Borgomeo manifesta una sorta di grido di dolore: «Non è tollerabile che interi territori, importanti città, come Napoli, Palermo, Catania, Bari, Reggio Calabria, con le straordinarie tradizioni che ne hanno segnato la storia, con i segni provocatoriamente visibili di un passato nobile, potente e prestigioso, con le enormi potenzialità che nascondono, vivano in una dimensione collettiva di disperazione»26. Vito Teti, dal canto suo, nel sottolineare il carattere nostalgico del Sud (amplificato dai sentimenti degli emigrati), recupera il valore dei comportamenti chiari e coraggiosi, del salus in te ipso, unici antidoti: «Nel Sud, che ha conosciuto storie di contrasti e di conflitti, dove le identità sono spesso spezzate, frammentate, lacerate, dove sono mancate la mediazione e la conciliazione, dove, davvero, gli opposti si toccano e coincidono e i sentimenti e i comportamenti sono, nel bene e nel male, eccessivi ed esasperati, bisogna avere la capacità di guardare in bianco e nero, di scrutare le zone chiaroscure, di rintracciare l'indistinzione. Dobbiamo raccontarci e assumerci noi le verità scomode, anziché negarle o farcele rinfacciare con cattiveria dagli altri»27.

  Dunque, la biblioteconomia sociale può avere nel Sud dell'Italia un grande terreno di espressione, particolarmente impegnativo ma esaltante: perfino nei piccoli e isolati paesi, dove peraltro - si legga Franco Arminio28 - «soffia il nuovo umanesimo»29.

  Certo, il globo è ormai terribilmente "zebrato", se solo pensiamo che in qualche parte del mondo (ad esempio Wall Street) nel mese di aprile 2013 è bastato un tweet falso durato una frazione di secondo per polverizzare 200 miliardi di dollari30, mentre nelle parti interne del Sud d'Italia la circolazione del danaro è un movimento facoltativo (un optional).

  Ma intanto facciamo in modo di costruire - con l'aiuto della biblioteconomia sociale - small biblioteche, anche rurali, in mezzo all'optional: a Wall Street ci potremo di certo arrivare, più oltre, magari per falsificare l'assunto del titolo del fortunato libro di Walter Siti vincitore del LXVII premio Strega31.


  
    *WALDEMARO MORGESE, presidente Sezione Puglia dell’AIB, già direttore di “Teca del Mediterraneo” Biblioteca multimediale e centro di documentazione del Consiglio regionale della Puglia w.morgese@gmail.com.
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    Biblioteconomia sociale? Certo, per contribuire al nuovo welfare

    Tra le molte tendenze in atto nel mondo globalizzato, una delle più evidenti è lo straordinario sviluppo delle nuove tecnologie, che ha come conseguenza più o meno volontaria la polarizzazione fra i pochi che sono in grado di governare e manipolare tali tecnologie e i molti che non possono fare altro che applicarle pedissequamente, riducendosi a una sorta di “robot” umani. Per questo una nuova concezione del welfare non può ignorare questa potenziale massa di “robotizzati”, ma deve fare in modo che possano anch'essi acquisire le competenze necessarie per incidere attivamente sulla realtà. Su questo terreno si apre per le biblioteche (in quanto presidi culturali) e per i bibliotecari (in quanto operatori della conoscenza) un ampio ventaglio di possibilità di intervento, a patto che abbiano il coraggio di varcare il confine che (ancora) separa il tradizionale modello di biblioteconomia da quello nuovo.
  


  
    Social librarianship for the new welfare

    Mongst the most recognizable trends of our globalized world there is the extraordinary technological development. One of its more or less intentional side effects is the polarization between the few able to manage and control technology, and the many who can't do anything but accept and adopt it. A new idea of welfare can't ignore this potential multitude of passive and defenseless individuals: on the contrary, it has to provide them with the skills and competences essential for leading change and innovation. This can be a rich and productive ground for libraries and librarians, who can work as knowledge management agents provided that they are not afraid to cross the line between a traditional and a new idea of librarianship.
  


  MATERIALI


  Una nuova biblioteca nel centro di Perugia


  di Maurizio Tarantino*


  Il progetto di una nuova biblioteca di pubblica lettura del Comune di Perugia1 presenta una serie di criticità la cui possibile risoluzione genera alcuni aspetti teorici di un certo interesse e darà luogo a elementi innovativi, dal punto di vista biblioteconomico, architettonico e urbanistico, che ritengo valga la pena di estrapolare dalla fase progettuale e anticipare al pubblico degli addetti ai lavori. Il “caso Perugia” è stato già proposto da chi scrive in una relazione alla giornata di studi tenuta a Vicenza nel 2002 e successivamente analizzato con accuratezza e dovizia di strumenti da Chiara Faggiolani3; le soluzioni progettuali che qui si anticipano, nate dalla collaborazione dei dirigenti dell’Unità operativa “Biblioteca Augusta e Biblioteche di pubblica lettura” e di quella “Architettura e progetti urbani” col designer Marco Fagioli dello studio Zup, vincitore nel 2011 del “Compasso d’oro”4, trovano in quegli studi la loro origine e supporto e, pertanto, si rimanda a essi per una più approfondita descrizione dei contesti, che qui di seguito si espongono sommariamente.


  Perugia, capoluogo della regione Umbria, ha un sistema bibliotecario comunale formato da quattro biblioteche. Oltre alla Biblioteca Augusta, una delle prime biblioteche pubbliche del mondo e la maggior biblioteca della regione, il sistema conta tre biblioteche di pubblica lettura, due collocate in quartieri periferici e una appena fuori dal centro antico. La situazione attuale è frutto di un’operazione compiuta negli anni ‘90, attraverso la quale le nove biblioteche di quartiere, costituite negli anni settanta, furono progressivamente riorganizzate e ridistribuite nelle attuali tre sedi. Il sistema bibliotecario si è integrato recentemente con tre biblioteche specializzate: la biblioteca di americanistica del Circolo Amerindiano, la biblioteca delle Nuvole, specializzata in fumetti, la biblioteca San Matteo degli Armeni, punto di riferimento per la pace, la nonviolenza, il dialogo interreligioso e interculturale, arricchita dalla biblioteca di Aldo Capitini.


  La Biblioteca Augusta è nata nel 1582 dalla donazione che l'umanista perugino Prospero Podiani fece al Comune di Perugia della propria biblioteca privata, comprendente circa 7.000 volumi; fu aperta al pubblico in modo continuativo nel 1623 ed è pertanto da ritenersi una delle più antiche biblioteche pubbliche italiane. Dalla prima sede, accanto a Palazzo dei Priori, sede del Comune, la biblioteca si spostò varie volte fino al 1969, quando fu allocata nella sede attuale, Palazzo Conestabile della Staffa a Porta Sole nel punto più alto della città. È un’area del centro antico di Perugia topograficamente distante poche centinaia di metri dalle piazze e dalle vie più frequentate, ma, per diversi motivi, parzialmente estranea alle “rotte” di cittadini e turisti. Nel corso dei secoli l’Augusta ha accresciuto la propria consistenza attraverso l'acquisizione di preziosi fondi conventuali, attraverso doni di biblioteche private ed acquisti. Attualmente il suo patrimonio antico consta di 3.408 manoscritti, 1.330 incunaboli, 16500 cinquecentine, 55000 edizioni dal 1600 al 1830, 30000 tra stampe e carte geografiche. Complessivamente, il patrimonio della Biblioteca Augusta conta attualmente circa 400000 documenti. Il punto critico fondamentale che si pone come ostacolo all’efficace perseguimento della mission storica dell’Augusta come “Biblioteca della città”, è, detto in una formula sintetica, la difficoltà di far convivere nell’attuale sede la funzione legata alla conservazione del patrimonio antico, alla quale si connette strettamente quella di supporto all’attività di ricerca in campo umanistico, con le funzioni legate alla socializzazione e alla lettura “per diletto”. Un’analisi dei flussi di utenza, che meriterebbe una trattazione lunga e articolata che in questa sede non può compiersi, mostra comunque come tra i 50/60 mila utenti che annualmente la frequentano, prevalgano nettamente studenti e studiosi legati alle due università cittadine: mentre, malgrado alcuni sforzi compiuti negli ultimi anni, si registra sul fronte degli utenti/cittadini una carenza solo parzialmente colmata dalla notevole crescita di questo tipo di utenza nelle biblioteche decentrate. La recente apertura della Biblioteca umanistica dell’Università degli studi di Perugia, che ha raccolto le collezioni finora sparse tra diverse biblioteche universitarie, ben dotata di postazioni e in posizione centrale, ha modificato anche il ruolo, improprio ma comunque fondamentale, finora svolto dall’Augusta. La sede attuale – inaugurata nel 1969 – fu una scelta temporanea e di ripiego, in previsione di costruire un nuovo edificio o di trovare una sede più adeguata alle crescenti necessità dei cittadini. Nel corso degli anni la biblioteca Augusta ha accusato una serie di difficoltà e di limitazioni che ne hanno compromesso non solo lo sviluppo ma il mantenimento di livelli di sicurezza e di servizio adeguati.


  I due studi su citati proponevano due risposte diverse a questa criticità: Chiara Faggiolani, sintetizzando, parte dalla constatazione relativa alla preponderanza dell’utenza studentesca e individua la soluzione in una più stretta e formalizzata partnership tra Comune e Università che dia vita a una dual use library formata dalla Biblioteca Augusta e dalla nuova Biblioteca Umanistica, pienamente soddisfacente le esigenze di studio, anche in termini di “ampiezza, possibilità di concentrazione, tranquillità”; la funzione di “biblioteca dei cittadini” verrebbe, in questa ipotesi, assolta attraverso il “potenziamento della funzione socializzante delle ‘biblioteche minori’” che, occorre ricordarlo, interessano i quartieri periferici, decisamente più popolosi del centro storico. Questa soluzione ha però il difetto di non andare incontro all’esigenza manifestata dall’Amministrazione comunale negli ultimi anni, di rivitalizzare il centro antico, riportandovi quei cittadini che nel tempo lo hanno abbandonato, esigenza divenuta scelta strategica, ribadita anche nelle linee programmatiche del documento di candidatura di Perugia a Capitale europea della cultura per il 2019. La soluzione proposta nell’intervento al convegno di Vicenza proponeva invece, più radicalmente, la creazione in centro di una nuova biblioteca “dei cittadini e dei lettori”, mantenendo la Biblioteca Augusta nella sua funzione di biblioteca “storica”, depositaria della memoria della città, limitando la componente di “biblioteca di ricerca” alle discipline che tradizionalmente e in misura più significativa la caratterizzano (storia e arte dell’Umbria, discipline del libro e del documento); tutto questo, come d’altronde suggerito dalla Faggiolani, nell’ambito di una più stretta collaborazione con l’Università, finalizzata all’armonizzazione degli orari di apertura, all’unificazione dei cataloghi, alla definizione di una politica delle acquisizioni condivisa.


  L’ipotesi di una nuova biblioteca nel centro storico di Perugia, rispetto alla formulazione fatta nel convegno di Vicenza (il recupero di un edificio storico adiacente al Palazzo Conestabile della Staffa dove ha sede attualmente la Biblioteca Augusta), si è venuta leggermente (ma, come diremo, sostanzialmente) a modificare all’inizio del 2013 con la decisione della Giunta comunale di realizzare la nuova biblioteca nello spazio dei cosiddetti “Arconi di via della rupe” o “del sopramuro”, precedentemente destinato a un progetto di “rivitalizzazione commerciale”, a partire dalla ristrutturazione dello storico mercato coperto attualmente ancora funzionante5.


  Si tratta di cinque arconi (tre dei quali saranno interessati dal progetto), alti più di 15 metri e con una superficie interna di circa 250 metri quadri ciascuno, edificati nel 1337-1338 per sostenere il secondo terrazzamento affiancato, a un livello inferiore, alla soprastante piazza del Sopramuro (oggi, la centralissima Piazza Matteotti, sede del Tribunale e degli uffici centrali delle Poste). Gli Arconi si appoggiano al retrostante muro duecentesco, a sua volta costruito a ridosso del muro etrusco, accessibile in vari tratti nei locali interrati della zona6. La particolarità (forse l’unicità) di questo progetto, in ambito di architettura delle biblioteche, salta subito agli occhi: la nuova biblioteca sarà collocata in uno spazio di fortissimo impatto storico, ma uno spazio completamente vuoto: vengono così ad essere annullate le consuete difficoltà di progettazione architettonica e biblioteconomica tipiche dei progetti riguardanti edifici storici, evitando allo stesso tempo la sfida (non sempre vinta) dell’incastonamento di un edificio nuovo in un contesto storicamente significativo. Un altro elemento caratterizzante il progetto della nuova biblioteca degli Arconi riguarda un punto che viene spesso (e giustamente) considerato decisivo nella progettazione urbanistica: la raggiungibilità, la carenza della quale ha in alcuni casi fatto propendere le amministrazioni verso la scelta di edificare nuove biblioteche di tipo “socializzante” lontano dai centri storici. In questo caso la raggiungibilità è garantita dal fatto che l’arcone adiacente e comunicante coi tre nei quali sarà edificata la biblioteca, è l’uscita del capolinea in centro del Minimetrò, un sistema di trasporto su rotaia completamente automatizzato, con frequenza intorno al minuto, con design avveniristico di Jean Nouvel, che collega la periferia ovest della città (all’altro capolinea è presente un grande parcheggio gratuito) con il centro storico, incrociandosi con la stazione centrale delle ferrovie nazionali. Un ascensore collega il piazzale antistante la futura biblioteca a un punto di snodo importante della città, dotato di parcheggio e raggiungibile in pochi minuti dall’Università per stranieri; altri due ascensori collegano il piazzale a un parcheggio a pagamento situato a un livello inferiore. La facilità di raggiungimento della nuova biblioteca dovrà però essere accompagnata da un accordo con le società che gestiscono il Minimetrò e i parcheggi, finalizzato a ottenere condizioni speciali per gli utenti della nuova biblioteca (magari prevedendo forme di fidelizzazione).
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    Fig. 1. Gli arconi allo stato attuale

  


  Nell’anticipare alcune linee progettuali relative agli spazi e alle funzionalità della nuova biblioteca degli Arconi inizieremo da quello che, propriamente, non è uno spazio della biblioteca: il piazzale esterno, affacciato sul panorama di Assisi e della Valle umbra, già ora luogo di aggregazione giovanile. Attraverso operazioni di scavo e risistemazione, il piazzale consentirà di estendere gli spazi di lettura e conversazione (specialmente nelle stagioni meno fredde), “anticipando” la presenza della biblioteca e “prefigurando”, per così dire, la sua “vita interiore”; l’effetto di “anticipazione” verrà anche ottenuto attraverso la realizzazione in uno spazio interrato (ma visibile) del laboratorio fotovideo e dell’ufficio comunicazione e promozione delle biblioteche comunali. Nel contesto delle biblioteche del Comune di Perugia, si tratta di attività non improvvisate, ma frutto di una pluriennale esperienza, di professionalità e attrezzature costruite intorno al gabinetto fotografico della Biblioteca Augusta, e, più recentemente (dal 2008), corroborate di nuove e più “fresche” conoscenze grazie ai progetti di servizio civile (movielab, digilab, library 2.0), che, dopo iniziali resistenze interne (il laboratorio è, ancora oggi, chiamato informalmente dai bibliotecari “Area 51”), hanno consentito di proporre il laboratorio come centro di produzione e ricerca di immagini e documenti digitali, come luogo di elaborazione di processi di digitalizzazione di documenti analogici, in modo da incrementare e migliorare l’archivio delle risorse digitali disponibili, di gestione delle infrastrutture per la fruizione di contenuti digitali e per la comunicazione (sito web, Wikipedia, Facebook, Flikr, Youtube, Medialibrary online). Il laboratorio, in questa nuova estensione, dovrà prevedere anche una funzione di supporto all’Amministrazione comunale per attività correlate (a partire dal progetto dell’Archivio della memoria condivisa7), cooperare con altri enti e offrire servizi di tipo formativo. L’effetto, collaterale, ma non secondario, di “prefigurazione” dei contenuti innovativi della biblioteca ottenuto grazie alla visibilità dall’esterno del laboratorio sarà moltiplicato dalla vetrata che chiude gli Arconi, progettata come schermo a cristalli liquidi, su cui potranno essere proiettate immagini relative alle attività del laboratorio stesso. I margini esterni del piazzale, già ora punto di partenza di sentieri che innervano la collina (e la cui importanza per il progetto vedremo più avanti) saranno mantenuti ad area verde, arricchita di segni d’artista.
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    Fig. 2. La nuova biblioteca: vetrata con schermo a cristalli liquidi
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    Fig. 3. La nuova biblioteca: l’arcone centrale con lo spazio interrato del laboratorio fotovideo

  


  L’elemento più caratterizzante degli interni della nuova biblioteca è costituito dai due soppalchi: due grandi strutture in legno, tondeggianti, poggiate su pilastri nascosti dalle librerie metalliche e quasi sospese nel vuoto. I soppalchi, comunicanti tra loro, sviluppano al loro interno una superficie di circa 250 mq, e saranno arredati con sedute comode e non convenzionali e qualche tavolino basso. La visuale dei soppalchi dal basso e dall’esterno della biblioteca, oltre a generare un ulteriore “wow factor”8, garantisce anche un equilibrio architettonico col contesto storico; la soluzione, in linea con la prospettiva, fortemente condivisa da chi scrive, della “non fugacità” della biblioteca e della sua architettura9, soddisfa pienamente le esigenze biblioteconomiche; in particolare tiene conto dell’esigenza, spesso disattesa in altri progetti per altro assai significativi, della distinzione tra luogo della lettura silenziosa e luoghi del dialogo e dell’esplorazione partecipata delle raccolte10. Due parole ancora sulle librerie, che saranno per circa due terzi fisse (a “mascherare” i pilastri dei soppalchi), ma per un terzo mobili, a soddisfare l’esigenza di adattabilità e flessibilità dello spazio bibliotecario codificata tra le Top ten qualities of good library space su ricordate.
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    Fig. 4. La nuova biblioteca: il soppalco

  


  A due possibili criticità della nuova biblioteca degli Arconi (insufficienza di spazi e separazione, malgrado la contiguità, dai circuiti più vitali del centro storico) risponde un’altra soluzione progettuale individuata: l’utilizzazione di due unità immobiliari di complessivi 460 mq, impreziositi da resti di mura etrusche, con accesso dalla superiore (e vitalissima) Via Oberdan. Nei due locali, distanti dagli Arconi poche decine di metri e a essi collegati attraverso due percorsi, uno a monte, per Via Oberdan e Via della Rupe, l’altro a valle, attraverso un sentiero già parzialmente attrezzato e praticabile che conduce all’area verde antistante la nuova biblioteca, troveranno spazio alcune funzionalità previste nel progetto: spazio ragazzi e bambini (connotato anch’esso da segni d’artista), uffici, magazzini, area makerspaces. La soluzione migliora l’economicità del progetto (per questi spazi l’alternativa sarebbe costituita da ulteriori e costosi scavi nel piazzale antistante gli Arconi), e viene a creare tra le due unità immobiliari e la nuova biblioteca una circolarità improntata alle attività culturali di sicura attrattività per la cittadinanza e per i turisti, avvicinando (circa duecento metri) il nuovo polo bibliotecario al Centro di cultura contemporanea (sede, occorre ricordarlo, anche del “Circolo dei lettori”, fortemente legato alle biblioteche) recentemente istituito a Palazzo della Penna.


  Un altro fattore di criticità della nuova biblioteca potrebbe essere quello della scarsità di libri11. Il progetto prevede la costituzione di una raccolta di circa 20.000 volumi, prevalentemente imperniata sulla letteratura contemporanea. La relativa vicinanza (circa 400 metri) dei ricchi depositi della Biblioteca Augusta, lascia però intravedere una possibile soluzione: l’istituzione di un servizio di “navetta” con tempi di consegna molto più rapidi rispetto a quelli (tre giorni lavorativi) attualmente osservati dal servizio “Trasporto cultura”, che consente il recapito di libri dell’intero sistema bibliotecario presso la biblioteca più comoda (compreso il Bibliobus). Per questo verso la Biblioteca degli Arconi verrebbe quasi a porsi come “vetrina delle novità” e ulteriore sala di lettura dell’Augusta, almeno per ciò che riguarda la parte più moderna del suo patrimonio.


  Legato al progetto della nuova Biblioteca degli Arconi e funzionale al piano della sua gestione, si presenta un ulteriore elemento di criticità: la chiusura (al momento dell’inaugurazione della nuova biblioteca) della Biblioteca di Villa Urbani. La biblioteca, nata nel 1964 come “Biblioteca dei ragazzi”, collocata in un’elegante villetta distante circa venti minuti a piedi dal centro antico, fu già minacciata di chiusura nel 2004, con l’apertura della Biblioteca “Sandro Penna”, ma fu “salvata” in seguito alle proteste dei cittadini che fecero riconsiderare all’Amministrazione comunale l’importanza del suo ruolo come unico spazio bibliotecario per ragazzi e bambini nelle vicinanze del centro storico e come “presidio culturale” in un quartiere in forte evoluzione demografica (soprattutto grazie all’afflusso di cittadini stranieri). Nei successivi dieci anni la Biblioteca Villa Urbani ha valorizzato ulteriormente il suo ruolo di biblioteca “domestica”12, il che lascia facilmente prevedere ulteriori proteste, che forse potranno essere stavolta meglio rintuzzate, oltre che con considerazioni di tipo economico (scarsità di risorse delle amministrazioni locali e conseguente necessità della chiusura per l’efficacia del piano gestionale della nuova biblioteca), anche facendo presente che tutte le attività e i servizi attualmente disponibili a Villa Urbani troveranno a pochi minuti di distanza spazi più ampi e infrastrutture più funzionali, dove non sarà impossibile ricreare quel clima “familiare” che ha caratterizzato la biblioteca.


  Avendo più volte menzionato il piano gestionale della nuova biblioteca degli Arconi, non sarà inutile spendervi infine due parole. Ciò che caratterizzerà la nuova biblioteca sarà, detto in una formula, lo “stile di servizio”. Sotto questo profilo, le biblioteche del Comune di Perugia (e l’Augusta in particolare) hanno molta strada da percorrere; ma non partono da zero. Il successo recente del Bibliobus, gestito da personale bibliotecario che, pur dedito nel lavoro ordinario a compiti talvolta assai distanti (stampe antiche e manoscritti), ha volontariamente aderito al servizio, e alcune esperienze fatte negli ultimi anni dalle biblioteche decentrate e anche in parte dall’Augusta, hanno fatto crescere nel personale (dipendente ed esterno) la consapevolezza del percorso da seguire; una consapevolezza che conforta anche per ciò che riguarda, in particolare, gli orari di apertura che nella nuova biblioteca si vorrebbero adeguati al nuovo pubblico di riferimento. In particolare l’ipotesi gestionale prevede un orario di apertura al pubblico martedì-venerdì 10.00-20.00, sabato e domenica 16.00-20.00 (nel periodo estivo l’orario del fine settimana slitterebbe da 14.00-20.00 a 15.00-21.00).


  NOTE


  Le caratteristiche specifiche della nuova biblioteca sono descritte analiticamente nello studio di fattibilità richiamato nella nota seguente; il modello generale di riferimento per l’idea di biblioteca di pubblica lettura è quello di “biblioteca aperta”, ormai entrato da tempo nella letteratura biblioteconomica. Assumendo definizioni diverse il modello resta comunque quello “antico” della public library anglosassone e quello più recente della dreigeteilte Bibliothek tedesca e della mediathéque francese – dove si cerca di intercettare una tipologia di utenza che solitamente non frequenta le biblioteche italiane e che resta insensibile ai tradizionali servizi di lettura e consultazione. Il modello rinvia ai concetti di “Piazza del sapere”, “multipurpose library”, “mercato delle idee” riferite ovviamente alle analisi di Antonella Agnoli (Le piazze del sapere, Bari: Laterza, 2009), Anna Galluzzi (Biblioteche per la città, Roma: Carocci, 2009), e all’esperienza londinese degli Idea stores.
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    10 Per restare in ambito perugino, la Biblioteca “Sandro Penna”, progettata da Italo Rota e inaugurata nel 2004, presenta, pur con la sua struttura fortemente innovativa (vedi <<A10 New European Architecture>>, n. 4, giugno-agosto 2005, e <<A+U: a monthly journal of world architecture and urbanism>>, 35 (2005), n. 420) proprio questo difetto funzionale.


    11 Uno dei temi più presenti tra quelli evidenziati nel recente Osservatorio internazionale di Carlo Revelli, <<Biblioteche oggi>>, 30 (2012), n.9, p. 55-63.


    12 Su questo ruolo si vedano le approfondite analisi di Chiara Faggiolani, Posizionamento e missione della biblioteca cit., p. 172-184.
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    Una nuova biblioteca nel centro di Perugia

    L'avvio del progetto di una nuova biblioteca di pubblica lettura nel Comune di Perugia ha fin da subito messo in luce una serie di criticità: la convivenza (o meno) in un unico spazio delle funzioni di biblioteca storica e biblioteca “piazza del sapere”; i rapporti tra ente locale e università; le soluzioni architettoniche più idonee ad integrare una biblioteca “nuova” in uno spazio antico (ma vuoto); le eventuali difficoltà di accesso legate all'ubicazione nel centro storico; la dialettica tra funzionalità e wow factor; i rapporti con le diverse realtà bibliotecarie della città e tra le biblioteche e gli altri centri di cultura; la rilevanza (o meno) del patrimonio librario in una biblioteca di nuova concezione; la sostenibilità gestionale. Se è vero che ogni problema può essere visto come un'opportunità, una sfida a trovare soluzioni innovative, tutte queste criticità – una volta risolte – contribuiranno a realizzare una struttura di notevole interesse dal punto di vista biblioteconomico, architettonico e urbanistico.
  


  
    A new library in the center of Perugia

    When the town of Perugia – a medium sized arts town and county town as well, with two universities, a rich cultural milieu and a strong library network launched a project for the creation of a new public library, it was clear that a number of complex issues was going to turn up: the coexistence (or non-coexistence) in a single space of both historic and public library; the relationship between municipality and university; the most suitable architectural solutions for integrating a really new library in a historical building; the library's economic sustainability; the accessibility of the building, situated in the town centre; the dialectic between functionality and wow factor; the connection of the new library with the existing library network and the other cultural institutions; the relevance (or irrelevancy) of the library collection in today's public libreries. Actually these issues can be seen rather as an opportunity than as an obstacle: they will force all the sides involved in the project to find original and groundbreaking solutions, and will hopefully lead to an innovative library in every respect: librarianship, architecture and town planning.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Tiziana Stagi. Una battaglia della cultura: Emanuele Casamassima e le biblioteche. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2013. 607 p. ISBN 978-88-7812-222-2. EUR 28,00.


  Il volume di Tiziana Stagi  maturato a partire dagli stud condotti nell'ambto del XXII ciclo del Dottorato di ricerca in Scienze bibliografiche, archivistiche, documentarie dell'Universit di Udine, seguiti in qualit di tutor da Mauro Guerrini, cui si deve anche la Presentazione del volume (Emanuele Casamassima: un bibliotecario militante, p. 9-11).

  Obiettivo specifico del lavoro  quello di riesaminare, nella sua interezza, il profilo intellettuale di Emanuele Casamassima e la sua attivit bibliotecaria, evitando «processi di semplificazione o monumentalizzazione» (p. 13), e soprattutto facendo riferimento al nuovo quadro documentario determinato anche, tra l'altro, dalla disponibilit dell'archivio della Biblioteca Nazionale fiorentina negli anni in cui Casamassima la diresse. In tal senso si muovono gli approfondimenti biografici legati agli anni della formazione romana e le vicende connesse alla partecipazione alla Resistenza. Tutto ci, insomma, che costituisce il prima e il dopo del periodo eroico dell'attivit professionale di Casamassima, che si sviluppa intorno ai drammatici giorni dell'alluvione del 1966. Nella sua Introduzione (p. 13-17), inoltre, l'autrice esplicita anche il punto di vista interpretativo che ispira l'intero volume, e che consiste nel mettere in evidenza il «grande esempio di politica per le biblioteche», da opporre alla successiva «vulgata» che avrebbe al contrario evidenziato «un suo successivo, totale disimpegno» (p. 17), con riferimento all'opzione di Casamassima per l'insegnamento universitario maturata contestualmente alle dimissioni dalla direzione della BNCF. Stagi, insomma, si propone di «superare la contrapposizione tra lo studioso e il bibliotecario», valorizzando fortemente la dimensione professionale e militante dell'attivit di Casamassima, evidenziata anche nella Presentazione di Guerrini. Proviamo intanto ad esaminare in che modo la trattazione  articolata.


  La prima parte, divisa in tre capitoli (La formazione, la vita militare e la Resistenza, «Bibliothecario» a Firenze, La direzione della BNCF prima dell'alluvione), prende in esame le vicende biografiche degli anni della formazione, a partire dal 1930, quando Casamassima (nato a Roma nel 1916) si iscrive per avviare gli stud ginnasiali al Collegio Nazareno, retto dai Padri Scolopi. Dopo la maturit classica (1934), la laurea in giurisprudenza (1938), gli anni del servizio militare (1939-43), la partecipazione alla Resistenza, per la quale ottenne nel 1954 la croce al valor militare, viene descritto l'inizio del servizio presso la Nazionale (1949), diretta da Anita Mondolfo. In questo periodo, grazie alla collaborazione con Mondolfo relativa al progetto del catalogo unico delle biblioteche italiane (del quale si discuteva da decenni) e alla redazione del Soggettario, Casamassima com' noto escluse l'ipotesi della formulazione ex novo delle voci di soggetto, decidendo di fondare l'impresa sulla «concretezza [...] di un Catalogo a soggetti di una biblioteca» (p. 59). L'autrice ne descrive dettagliatamente le fasi, concluse nel 1954, e che ebbero un non semplice esito a stampa nel 1956, presso la Stamperia Il Cenacolo. Altrettanto accuratamente sono descritte le attivit successive, dedicate ancora al catalogo unico e alla Bibliografia Nazionale Italiana, fino alla nomina a direttore (1965), e alla attiva collaborazione ai lavori della Commissione Franceschini, mettendo in rilievo con il suo apporto la situazione di grave «usura», «declassamento» e «ritardo» dell'istituto (p. 85).


  La seconda parte si articola in cinque capitoli (Il 4 novembre 1966: l'evento, i danni, La gestione dell'emergenza, Il piano per la rinascita, Ripristino e ristrutturazione negli anni 1967-1969, Il distacco dalla professione). Il tema centrale  costituito dalle vicende dell'alluvione del 1966, entro le quali si inserisce la ricostruzione, carica emotivamente, di quei «tempi eroici» (p. 125), che hanno contrassegnato fortemente l'aura della dimensione professionale di Casamassima. I mesi che ne seguirono sono dunque descritti da Stagi come quelli in cui avviene la metamorfosi (almeno retorica) «Da bibliotecario ad eroe», fino al rifiuto della medaglia d'oro ministeriale, che Francesco Barberi giudic duramente come espressione di «un generico atteggiamento anarcoide» (p. 177). L'autrice tratteggia poi le attivit finalizzate alla riapertura della Nazionale, avvenuta nel 1968, in cui vengono messe in rilievo le molte e diverse esigenze concrete, integrate dalla consapevolezza della indispensabile «riforma degli strumenti e delle linee di intervento dello Stato per la tutela del patrimonio artistico e culturale» (p. 201). In questo senso Stagi richiama i ripetuti interventi di Casamassima per superare la situazione emergenziale attraverso una complessiva riorganizzazione dei servizi e degli spazi, per attivare l'auspicato Centro internazionale per il restauro e stabilizzare i numerosi rapporti di collaborazione internazionale nel frattempo sviluppati su base informale. In questo contesto si colloca anche il celebre intervento, scritto a quattro mani con Emidio Cerulli, direttore della Nazionale romana (Aspetti, strutture, strumenti del sistema bibliotecario italiano, in «Accademie e biblioteche d'Italia» del 1969), che tuttavia ebbe esiti nulli nell'orientare le politiche della Direzione Generale del Ministero, guidata da Salvatore Accardo. In questo scenario le tensioni tra Casamassima e la stessa Direzione Generale aumentarono, fino alle dimissioni del 1970, contestuali all'inizio del servizio come professore di Paleografia, prima a Trieste e poi a Firenze; alla direzione della Nazionale venne collocata Anna Maria Giorgetti Vichi - sulla quale  noto il perentorio e sarcastico giudizio di Casamassima (p. 159) -, che orient decisamente l'ambiente organizzativo entro quella «ordinaria amministrazione» non distante dalla routine che pi volte Casamassima aveva segnalato come uno dei rischi principali per la qualit del servizio bibliotecario offerto. Tutto ci  trattato nella terza parte, divisa in tre capitoli (L'avvicendamento alla direzione della BNCF, L'impegno per le biblioteche dopo il 1970, La biblioteca secondo Casamassima), dei quali l'ultimo discute in modo rapido e succinto (p. 361-365) questioni assai complesse che attengono, in senso generale, alla dimensione culturale della biblioteconomia; in questo contesto Stagi rileva l'importanza della consulenza offerta da Casamassima alla Regione Toscana, nel 1971, per l'organizzazione del sistema documentario regionale, e in cui vennero sostenute con forza le ragioni e le opportunit del decentramento. Qui l'autrice richiama tra gli altri il contributo scritto insieme a Luigi Crocetti (Valorizzazione e conservazione dei beni librari con particolare riguardo ai fondi manoscritti, 1981), con il quale viene riconosciuto alle biblioteche il ruolo sia di «depositi di pubblicazioni» sia di «strumenti attivi della cultura e dell'educazione» (p. 363). Una prospettiva in cui non  difficile trovare traccia delle convinzioni politiche che portarono Casamassima ad impegnarsi direttamente sulla scena politica, candidandosi nelle fila del PSIUP - Partito Socialista di Unit Proletaria.

  Il volume  concluso da una Appendice documentaria molto ampia (p. 367-538), dalla Bibliografia (p. 539-557), da una selezione di immagini (p. 561-592), dall'Indice dei nomi (p. 593-607).


  Fin qui, dunque, una sommaria presentazione della struttura dell'opera, la cui genesi  stata richiamata in apertura. Il merito principale di Stagi  indubbiamente quello dell'aver selezionato, ordinato, presentato, una quantit assai ampia di risorse documentarie di varia natura, conservate presso istituti diversi, alcune delle quali inedite; inoltre, come rileva Guerrini nella Presentazione, la ricerca si  avvalsa anche di documenti personali (tra gli altri di Giorgio De Gregori, Francesco Barberi, Diego Maltese), e di numerose testimonianze orali. Insomma, sotto il profilo delle testimonianze, parrebbe che non sia stato pregiudizialmente tralasciato nulla, in questo ponderoso tentativo di "fare storia" su di una personalit intellettuale che ha agito in anni segnati da vicende ed eventi straordinari. La minuziosa cura dispiegata da Stagi nell'arco intero del volume produce dunque il significativo risultato di proporre, in successione cronologica, fatti restituiti al loro contesto documentario di origine, includendo in ci anche gli accenni alle tonalit, venate di retorica, che si sono mescolate e intrecciate all'operato di Casamassima negli anni drammatici dell'alluvione.

  Assai pi problematico  invece valutare e giudicare l'impostazione che caratterizza gli assunti di fondo del volume, e in particolare alla "militanza" bibliotecaria di Casamassima richiamata anche, come gi si  detto, nella Presentazione. Credo che, in questo come nella generalit dei casi, sia necessario provare a separare, anzitutto, i fatti documentari dalle interpretazioni. La vulgata postmoderna, a partire da Nietszche, ha del tutto annullato la differenza, al punto che, in un celebre passo dei Frammenti postumi, il filosofo tedesco scrisse che «no, proprio i fatti non ci sono, bens solo interpretazioni». Sul versante del tutto opposto, volendo schematizzare e ipersemplificare, si situano invece coloro che ritengono che il "documento", in s, come il "testo" si  dotato (o dotabile) di una stabile struttura formale e di contenuto. In questa sede, per evidenti motivi, non si possono che rilevare i delicati problemi che sorgono a partire dall'interpretazione di un documento utilizzato come fonte, a supporto di una ipotesi congetturale. Il ragionamento diviene pi chiaro se applicato, nel caso nostro, ad un problema specifico, ad esempio la posizione di Casamassima rispetto alla adozione della Classificazione decimale Dewey per l'ordinamento dei lemmi della Bibliografia Nazionale Italiana. Stagi riporta uno stralcio di un verbale (BNCF AS b. 3707), di anonimo estensore, in cui si scrive: «Il dr. Casamassima ha confrontato la classificazione del Bollettino con la DDC. Il Bollettino presenta nel paragone infiniti difetti. La DDC  universale». (p. 69). Poco dopo viene riportato un altro documento, di mano di Casamassima, che riporta una recensione al Catalogo sistematico dell'Universit di Monaco, in cui si legge: «Oltre che nella forza della tradizione, la causa di questa tendenza [quella di compilare ex novo sistemi di ordinamento bibliografico N.d.A.], in Germania, deve anche riconoscersi nella scarsa valutazione della classificazione del Dewey, cui si rimprovera, non a torto, una struttura poco scientifica, macchinosa, invecchiata». (p. 70). L'autrice introduce e commenta questi passi scrivendo che: a) «Nei verbali delle riunioni trova conferma documentaria quanto finora riferito soltanto dalla tradizione orale della Biblioteca ed enfatizzato da Crocetti, ossia che fu Casamassima a preferire la Classificazione decimale Dewey» (p. 69) e, b) «Casamassima riteneva, infatti, che fosse necessario abbandonare il sistema di classificazione fino ad allora in uso per il Bollettino, per appoggiarsi a uno schema universale e internazionale». (p. 70). Mi pare, con tutta onest, che le inferenze tracciate a partire dai documenti non assurgano al rango di prova, e che la questione fattuale, ad di l, appunto, delle interpretazioni, rimanga sostanzialmente aperta. Esistono, del resto, altre posizioni interpretative (mi riferisco in particolare a quelle di Piero Innocenti) che, partendo da una selezione di altri fatti documentari, arrivano a conclusioni antitetiche. Valga qui, e ancora titolo di esempio, ricordare che a parere di Innocenti l'influenza del modello bibliotecario tedesco risulta avere «radici pi profonde e pi vitali di quelle andate a cercare nel mondo anglosassone» («Culture del testo», 5 (2004),n. 13, p. 125).


  Una recensione, naturalmente, non pu che invitare il lettore a tener conto di questi problemi, e a costruire lui stesso, consapevole del delicato rapporto tra fatti documentari e interpretazioni, la propria esperienza di lettura e di comprensione. Il volume di Tiziana Stagi, in tale prospettiva, consegue l'importante esito di fornire una interpretazione chiara e palesemente convinta della massa di documenti meritoriamente presi in esame, che tuttavia, a giudizio di chi scrive, lascia aperti alcuni rilevanti quesiti, relativi in particolare al rapporto tra interessi accademici e bibliotecari di Emanuele Casamassima e alle implicazioni che ci suscita nella declinazione della dimensione disciplinare della cultura biblioteconomica.


  Maurizio Vivarelli

  Universit di Torino

  


  Biblioteche: valore e valori: atti della Giornata di studi, Roma, 21 maggio 2012, a cura di Lucia Antonelli. 124 p. (Collana sezioni regionali AIB. Lazio; 1) Roma: AIB 2013. ISBN 978-88-7812-219-2. EUR 10,50.


  Il volume raccoglie gli interventi presentati nella giornata seminariale dal titolo Biblioteche: valore e valori che l'AIB Lazio ha dedicato a maggio 2012 al tema delle biblioteche, del loro valore, della misurazione dei servizi e dell'impatto.

   preceduto da un'introduzione di Anna Galluzzi che ripercorre le tappe fondamentali dell'attivit di misurazione in biblioteca nata per sostenere le scelte gestionali attraverso analisi di tipo quantitativo, successivamente evolutasi verso la misurazione qualitativa volta ad approfondire la conoscenza delle comunit di riferimento, dei loro bisogni, del loro soddisfacimento fino all'analisi dell'impatto, a fronte, come dice la Galluzzi, dei profondi cambiamenti avvenuti nel contesto sociale, economico e tecnologico.

  Il primo contributo del volume Si pu quantificare l'influenza di una biblioteca?  scritto da Roswitha Poll, una delle massime autorit a livello internazionale nel campo della misurazione e valutazione delle biblioteche.

  La Poll descrive il processo che ha portato alla costruzione di un nuovo standard ISO per le biblioteche: lo standard 16439 Methods and procedures for assessing the impact of libraries.

  Il nuovo standard intende: standardizzare la terminologia e le definizioni di valutazione dell'impatto e descrivere e armonizzare le metodologie che sono state testate e che hanno fornito risultati significativi.

  Quanto alla terminologia lo standard fa una distinzione tra input, process, output, outcome, impact e value costruendo un flusso concettuale che va dagli input fino all'impatto e, quindi, al valore inteso come l'importanza che gli stakeholders attribuiscono alle biblioteche.

  La Poll passa, quindi, in rassegna le diverse metodologie utilizzate per misurare l'impatto della biblioteca sull'individuo e sulla societ (impatto sociale). I metodi si distinguono tra metodi che forniscono una prova diretta e metodi che indicano solamente la possibilit di un simile impatto. Queste ultime comprendono: il conteggio statistico, la misurazione delle performance e le indagini sulla soddisfazione dell'utenza. Le indagini sulla soddisfazione misurano il valore sociale della biblioteca. Tra gli argomenti che possono essere indagati vi sono: l'aumento di informazioni e conoscenza; l'acquisizione di nuove competenze; se la biblioteca ha aiutato l'utente a risparmiare tempo; se l'utente percepisce la biblioteca come luogo sicuro e tranquillo; se l'utente percepisce la biblioteca come centro di contatto.


  Il valore economico della biblioteca pu essere, invece, misurato utilizzando il metodo della "valutazione contingente".

  Nel successivo intervento L'impatto della biblioteca: una questione aperta, Roberto Ventura parte dalla considerazione che la tecnologia abbia prodotto un processo di disintermediazione bibliotecaria con conseguente rischio di perdita di identit per la biblioteca. La disintermediazione , tuttavia, pi apparente che reale. Le biblioteche restano, infatti, ancora realt fortemente ibride e compito del bibliotecario  mediare tra i due universi: quello analogico e quello digitale oltre che educare gli utenti ad una visione critica dell'informazione disponibile in rete, facendo cos emergere il valore della biblioteca.

  Per avere una ricaduta positiva sull'ambiente e dimostrare il proprio valore la biblioteca deve offrire un'accuratezza di servizio e una competenza che servizi concorrenti e canali di distribuzione dell'informazione alternativi non riescono ad offrire: deve, inoltre, saper proporre una propria visione culturale. E, tuttavia, in che modo valutare l'impatto della biblioteca sulla comunit e/o sulle sotto-comunit?


  Ventura focalizza la sua attenzione sulle biblioteche pubbliche e, cos come la Poll, individua i due filoni principali secondo i quali  possibile valutare l'impatto della biblioteca: il primo riguarda l'impatto sociale e culturale; il secondo l'impatto e la valutazione economica e i benefici monetari diretti e indiretti che la biblioteca  in grado di creare. Le due dimensioni non sono in alternativa, la loro aporia  - scrive Ventura - solo apparente, la prima, infatti, non esclude la seconda.

  In anni recenti si sono diffuse in ambito anglosassone le indagini volte a dimostrare il valore economico delle biblioteche. Sotto il profilo metodologico sono stati utilizzati vari approcci: analisi costi-benefici, valutazione contingente, ritorno sull'investimento, prezzi-proxy, prezzi-ombra, ecc. Le procedure sono ancora poco standardizzate e, pertanto,  difficile fare analisi di benchmarking tra i risultati. Siamo ancora in un fase aperta alla sperimentazione ma  innegabile che ci sia stata negli ultimi anni una maturazione degli studi dedicati a dimostrare il valore della biblioteca.

  Il successivo contributo di Elena Brognoli dal titolo: Per la diffusione di una cultura della valutazione ripercorre alcune tappe fondamentali della misurazione e valutazione bibliotecaria in Italia. Nelle biblioteche la necessit di una gestione manageriale - scrive la Brognoli - matura ancora prima che nella Pubblica Amministrazione. L'opera di sensibilizzazione e la riflessione sui principi della misurazione e valutazione comincia a met degli anni Ottanta. In questa fase la riflessione si concentra su esperienze straniere mancando un quadro di riferimento anche teorico/concettuale in Italia.


  Una data di riferimento  certamente il 1987 quando viene pubblicato il manuale: La misurazione dei servizi delle biblioteche a cura dell'AIB. L'opera  orientata al contesto anglosassone. Ben presto matura la consapevolezza che sono necessari strumenti progettati per rispondere alle peculiarit del contesto italiano. Si comincia a riflettere su misure e indicatori standard idonei a rappresentare le realt bibliotecarie italiane. Agli inizi degli anni Novanta si costituisce in seno all'AIB un gruppo di studio che lavora al progetto Efficienza e qualit dei servizi nelle biblioteche di base. Il convegno AIB del 1994 segna, quindi, una linea di demarcazione tra "management parlato" e "management praticato". Crescono le attivit di misurazione dei servizi bibliotecari ma si rileva ancora una grande disomogeneit negli approcci metodologici. Alle soglie del Duemila vengono curate dall'AIB ancora due traduzioni e pubblicate le Linee guida per la valutazione delle biblioteche universitarie e le Linee guida per la valutazione delle biblioteche pubbliche italiane. Nel Duemila scema lentamente l'attenzione verso i temi della misurazione quantitativa mentre l'attenzione alle esigenze degli utenti «impone di affiancare alla periodica rilevazione delle statistiche di servizio anche indagini di tipo qualitativo e di impostare un nuovo rapporto con l'utenza». Nonostante il percorso compiuto dalla biblioteconomia italiana si registra ancora una mancanza di sistematicit nelle indagini di misurazione e valutazione e manca per le biblioteche pubbliche un organismo che si occupi di raccogliere in modo sistematico le statistiche sui servizi di biblioteca, solo alcune Regioni lavorano in questa direzione.


  La valutazione di impatto dell'offerta culturale, scrive Fabio Severino nel suo contributo dal titolo Il valore culturale e l'analisi di impatto, conosce a partire dal Duemila una nuova stagione. La rinnovata esigenza di valutare l'impatto delle attivit culturali scaturisce da un nuovo modello di finanziamento della cultura che vede i privati sempre pi attivamente coinvolti come sponsor e co-finanziatori di progetti culturali. Una valutazione di impatto esaustiva deve prendere in considerazione tre dimensioni: quella economica, quella sociale e quella ambientale.

   importane, sottolinea Severino, che la valutazione di impatto non sia condotta solo ex-post o in itinere ma venga utilizzata anche nella fase di progettazione delle attivit culturali. L'analisi di impatto infatti: «metterebbe nelle condizioni di migliorare al massimo l'idea progettuale, nel tentativo al quel punto pertinente di rispondere ad una domanda potenziale e inevasa rilevata» (p.79).

  Severino prosegue, quindi, nel descrivere le principali metodologie utilizzate per misurare la valutazione di impatto economico: la valutazione contingente, il cui aggettivo sta a significare che si tratta di una stima incerta, l'analisi predittiva che prevede il coinvolgimento degli stakeholders interni ed esterni - una delle tecniche pi diffuse ricollegabile a questa classe di analisi  il metodo Delphi - il disegno sperimentale. Quale che sia l'approccio metodologico  necessario delimitare con attenzione l'area geografica oggetto dell'indagine e valutare il periodo temporale dal momento che il risultato pu essere influenzato da fattori stagionali.


  Sara Chiessi descrive nel suo intervento dal titolo La misurazione dell'impatto sociale ed economico delle biblioteche pubbliche in Italia, l'esperienza di un progetto pilota per la valutazione di impatto di alcune biblioteche pubbliche emiliane. Il progetto  stato finanziato dall'IFLA all'interno del programma IFLA Researcher-Librarian Partnership che offre annualmente ad alcuni giovani bibliotecari la possibilit di realizzare progetti di ricerca.

  Il metodo scelto per la ricerca italiana  un'indagine realizzata tramite un questionario rivolto agli utenti della biblioteca, modellato su un questionario gi testato all'interno del progetto IFLA Global statistics for the 21th century, modificato per adattarlo alla realt italiana. Prima di essere utilizzato per l'indagine il questionario  stato testato da un campione di utenti per realizzare la sua effettiva durata e se non ci fossero domande poco comprensibili.

  I risultati dell'indagine hanno dimostrato che i servizi online sono utilizzati dal 42% degli utenti, la maggioranza utilizza l'OPAC., mentre poco conosciuti sono gli altri servizi. Inoltre, nell'ipotetico caso di chiusura della biblioteca l'88,9% degli intervistati ne risentirebbe e il 14,8% afferma che non potrebbe trovare altrove le stesse informazioni e gli stessi servizi.

  Dalle interviste emerge il valore percepito della biblioteca: per gli intervistati  importante che esista ancora qualcosa di gratuito e condiviso tra le persone; molti hanno sottolineato il valore sociale della biblioteca che trascende i benefici individuali.


  La domanda sul valore monetario della biblioteca  stata posta nel modo seguente: «Se la biblioteca non ci fosse quanto crede spenderebbe?»

  L'11% degli intervistati ha affermato che dovrebbe spendere pi di 720 euro l'anno; mentre il 77% ritiene che la biblioteca gli abbia fatto risparmiare tempo. Il risparmio di tempo e l'aiuto nella professione sono i due benefici che sembrano fare la differenza. Il testo dell'articolo contiene in appendice il questionario utilizzato per l'indagine.

  Ultimo intervento quello di Pieraldo Lietti , Biblioteca e impatto economico. Lietti affronta il tema della soglia di convenienza del servizio di prestito attraverso i risultati di un'indagine sul costo del digital lending realizzata dal sistema bibliotecario BrianzaBiblioteche.

  L'indagine ha adottato un modello statistico elaborato da Anne Morris (The economic value of public libraries, London: the Council for museums, archives and libraries, 2001) per calcolare la soglia di convenienza economica del servizio di prestito. Il termine medio comune al prestito e all'acquisto di un libro  la lettura.

  Nell'acquisto il costo di una lettura equivale al costo del libro. Nel prestito il costo di una lettura  il prodotto della somma di due fattori: il costo del libro (costo di acquisto e costo delle procedure amministrative) e il costo di circolazione (calcolato come rapporto tra il 70% del costo complessivo della biblioteca e il totale delle transazioni di prestito).

  L'indagine del sistema BrianzaBiblioteche ha consentito di fare una comparazione tra il costo del prestito di un libro cartaceo e il costo di un digital lending. Nel caso dell'ebook i modelli commerciali sono diversificati. L'indagine ne ha presi in considerazione quattro: acquisto singolo titolo pi Pay-per-use; acquisto singolo titolo e diritto di prestito; abbonamento a un catalogo e diritto di prestito illimitato; Pay-per-use.

  Il modello di ebook che prevede il costo di un abbonamento annuale per un'intera collezione rappresenta la soluzione pi conveniente. A parit di prestiti un tale modello di prestito costa la met di un prestito cartaceo. Il digitale consente, dunque, una maggiore efficienza economica. Il digital lending non possiede tuttavia un'unica soglia di convenienza economica, ma una griglia di valori che risultano dalla relazione di due fattori: le modalit di acquisto e la dimensione di utilizzo.

  Chiude il volume una bibliografia sull'argomento curata da Ilaria Fava.


  Maria Cassella

  Universit di Torino

  


  Marie R. Kennedy - Cheryl La Guardia. Marketing your Library's Electronic Resources: A how-to-do manual. London: Facet Publishing, 2013. 200 p. ISBN: 978-1-85604-942-9. £ 49,95.


  Marketing your library's Electronical Resource di Kennedy e La Guardia, bibliotecarie negli Stati Uniti,  quello che proclama di essere: un manuale. Ci sembra un buon manuale: rapido, ben strutturato, schematico, ricco di casi ed esempi, adatto a chi, con un'infarinatura di marketing, punti a promuovere non solo le risorse elettroniche, ma anche quelle tradizionali della biblioteca.

  Cuore del saggio  il metodo in nove fasi per la definizione del piano di marketing, metodo che viene descritto in dettaglio, con semplicit e discreta efficacia e ripreso nei diversi capitoli per illustrarne le applicazioni. Interessanti sono in appendice gli esempi di piani di marketing reali, sviluppati da realt statunitensi. In particolare da leggere  il piano della New York Online Virtual Electronic Library, approfondito nella descrizione delle strategie di comunicazione da adottare per diversi target.

  Si tratta di un puro manuale, dunque, e sarebbe sbagliato cercare elementi critici di riflessione teorica. Ma ci sembra di dover indicare due limiti nel lavoro. Il primo  che non  chiara la specificit delle risorse elettroniche indicate nel titolo: non c' un'adeguata riflessione sui bisogni che caratterizzano questo servizio rispetto a quelli tradizionalmente offerti dalla biblioteca. Questo pu essere un vantaggio perch in questo modo il piano di marketing descritto vale per tutti i servizi bibliotecari, ma un'analisi pi verticale avrebbe reso pi interessante il testo. L'altro aspetto critico  che l'individuazione degli obiettivi da raggiungere non  in alcun modo quantificata. Un piano di marketing deve prevedere la quantificazione degli obiettivi che si vogliono raggiungere, e invece di cifre nel testo non si trova traccia. Per tornare all'esempio della biblioteca newyorkese, l'obiettivo non pu essere un generico "incrementare l'uso, il supporto e la visibilit", ma dovrebbe essere "incrementare dell'x% l'uso". Altrimenti non facciamo marketing, ma buoni propositi.


  Michele Rosco

  Roma

  


  Scuola superiore di studi storici. Lo spazio del libro, a cura di Luca Morganti. Repubblica di San Marino: AIEP Editore, 2013. 250 p., ill. ISBN 978-88-6086-092-7. EUR 15,00.


  Il volume, scrive Luca Morganti nell'introduzione, nasce come "naturale estensione" del convegno che si  svolto il 22 ottobre del 2010 a San Marino e raccoglie i testi rielaborati delle relazioni tenute in quella occasione.

  Il convegno  stato organizzato dalla Biblioteca di Stato e Beni culturali, dalla Biblioteca universitaria della Repubblica, dalla Scuola superiore di studi storici, dal Corso di laurea in disegno industriale del Darch (Istituto per la diffusione dell'architettura) con il sostegno delle Segreterie di Stato per l'Istruzione, la Cultura e l'Universit e per il Territorio e l'Ambiente e dall'Ordine degli Ingegneri e degli Architetti della Repubblica di San Marino.

  A San Marino vi sono diverse biblioteche, che vengono descritte nella terza parte del volume, con vocazioni differenti: una biblioteca nazionale di conservazione, una biblioteca universitaria, alcune biblioteche di pubblica lettura, biblioteche scolastiche e specialistiche. Anche se non costituiscono ancora una rete bibliotecaria di cooperazione, i cataloghi di alcune di loro sono confluiti gi nel 2008 nella Rete bibliotecaria di Romagna e San Marino e in particolare quelli di sei biblioteche: della Biblioteca di stato, della Biblioteca universitaria, della Biblioteca del centro sociale di dogana, della Biblioteca del museo dell'emigrante, della Biblioteca del museo di stato e di quella dell'ospedale. Un fatto che ha contribuito a dare visibilit al patrimonio librario sanmarinese oltre che ai servizi delle biblioteche aderenti.

  Le principali istituzioni bibliotecarie sono per tre. Quella di stato che  un punto di riferimento anche per il deposito legale e conserva in duplice copia tutte le opere pubblicate a San Marino e su San Marino. Dal 1993 aderisce alla Conference of European National Library e svolge in effetti funzioni di Sovrintendenza ai beni librari. La Biblioteca del centro sociale di dogana ha invece una vocazione alla pubblica lettura ed  una biblioteca generalista, con testi di narrativa e saggistica di attualit. Infine la Biblioteca dell'universit che ha sede nello stesso palazzo della Biblioteca di stato,  nata nel 1988 con l'istituzione della Scuola superiore di studi storici e oggi conserva fondi importanti come il Fondo Ruggiero Romano, il Fondo Corrado Vivanti, il Fondo Eric Hobsbawn e raccoglie pubblicazioni ed estratti donati dagli storici che hanno tenuto lezioni presso l'Universit. Particolarmente rilevante La Morris N. and Chelsey V. Young Library of Memory and Mnemonics, una collezione di libri e articoli dedicati ai temi della memoria e della mnemotecnica.

  La Biblioteca dell'universit  sorta come un'articolazione della Biblioteca di stato. Entrambe hanno sede a palazzo Valloni e presentano problemi di spazio che si sono ovviamente accresciuti nel tempo. Uno scenario, quello sanmarinese, articolato, ma ancora scomposto per quanto attiene al rapporto fra spazi e funzioni bibliotecarie. Convegno e libro trovano dunque ragione non solo nella visibilit ottenuta dai servizi e dalla accresciuta utenza dovuta all'ingresso in SBN, ma anche dal bisogno di avviare un ragionamento sul futuro delle biblioteche di San Marino, promuovendo con il convegno una riflessione sulla biblioteca in genere descritta nelle sue diverse componenti funzionali, nella sua mission e nel suo effettivo radicarsi in uno spazio fisico.


  Il volume  articolato in tre sezioni. Nella prima parte I luoghi e la storia Luciano Canfora, Michel Melot e Marco Muscogiuri approfondiscono gli aspetti storici che sono alla base dell'attuale discussione sul futuro della biblioteca.

  Luciano Canfora affronta il tema della trasmissione dei testi come storia della biblioteca. Michel Melot sviluppa la sua relazione intorno al concetto di architettura della biblioteca, partendo dalla constatazione che la biblioteca non ha una sua architettura propria, ne approfondisce poi le tendenze della contemporaneit, caratterizzata da una domanda crescente di luoghi pubblici conviviali e intimi insieme. Marco Muscogiuri descrive i diversi modelli architettonici che si sono avvicendati nel corso della storia e le loro continuit e discontinuit: la biblioteca come basilica, con evidenti richiami all'architettura sacra, come nel caso della Biblioteca Ambrosiana, come anfiteatro di libri oppure come pantheon, esemplificato dalla Biblioteca municipale di Stoccolma dell'architetto Gunnar Asplund.

  Marco Muscogiuri descrive non solo le filiazioni, ma anche le trasgressioni di questi modelli, come  avvenuto per la Biblioteca pubblica di Seattle, un nuovo esempio di biblioteca che trasforma e attraversa lo spazio pubblico, poich oggi le biblioteche sono luoghi insieme «protetti e invasi» dal mondo, non pi sacri, ma spazi pubblici, attraversati dalla contemporaneit. Nella seconda parte: Biblioteca, architettura, citt, con i contributi di Renata Codello, Soprintendente per i beni architettonici e paesaggistici di Venezia e laguna, Antonella Agnoli, esperta di progettazione di biblioteche pubbliche, Maurizio Vivarelli, docente di biblioteconomia all'Universit degli studi di Torino e Luca Morganti, architetto a San Marino, la riflessione entra nel vivo degli aspetti teorici della biblioteconomia e delle sue applicazioni pratiche.


  Renata Codello approfondisce il nesso fra architettura e valorizzazione del patrimonio culturale partendo dal suo ruolo di Soprintendente e dalle esperienze fatte a Venezia, come nel caso dell'imponente intervento sulla Manica lunga della nuova Biblioteca della Fondazione Cini. Antonella Agnoli sottolinea la «superiorit» della biblioteca su scuola, libreria e museo, facendo il punto sugli orientamenti da dover seguire per dare efficacia a un piano sulla lettura finalmente in avvio anche nel nostro Paese, come gi fatto in Francia e Spagna, insistendo in particolare su quattro aspetti: conquistare nuovi pubblici, costruire nuovi spazi, pensare nuovi allestimenti, arricchire le biblioteche di nuovi media. Maurizio Vivarelli concentra la sua attenzione invece sul concetto fondativo di spazio bibliografico per cui «l'uso dello spazio  un complesso atto interpretativo che pu essere ricondotto all'esperienza della lettura». Luca Morganti infine descrive il complesso rapporto fra spazio del libro e spazio della biblioteca sviluppando l'affermazione di Melot: «Les bibliothques n'ont pas d'architecture propre» e radicalizzandola ulteriormente, affermando che «la biblioteca  dappertutto senza potersi mai trovare in nessun luogo specifico. Nessun tipo di spazio [...] contrariamente a quanto si possa pensare questa tonalit  la sua chance ed anche la sua etica».


  La terza parte infine descrive la situazione delle biblioteche sanmarinesi, di cui si  gi detto, offrendo alcuni orientamenti per il loro ripensamento e sviluppo futuro.

  Tutte le relazioni hanno messo in evidenza la complessit dell'argomento affrontato e le sua tante sfumature che risultano essere varianti di un tema di fondo messo a fuoco da Michel Melot: le biblioteche non nascono con una architettura propria e questo piuttosto che costituirne un limite ne rappresenta invece una forza, che si esprime nella capacit di mettere in relazione in maniera creativa libro, pubblico e spazio, costruendo percorsi narrativi diversi, per tutti e per ognuno. Il libro ha inoltre il pregio di offrire, come si  gi detto, una panoramica abbastanza completa sulla situazione delle biblioteche della Repubblica di San Marino, in effetti non cos conosciute dalla nostra comunit bibliotecaria.

  Il volume  importante dunque per il notevole interesse delle relazioni che vi sono presentate, l'accuratezza degli apparati bibliografici e delle note, la vastit dei temi trattati e l'alto profilo scientifico dei relatori coinvolti. Un lavoro dunque che trova una sua piena collocazione nel panorama degli studi biblioteconomici sull'architettura e lo spazio della biblioteca nel nostro Paese.


  Cecilia Cognigni

  Biblioteche civiche torinesi

  


  Martine Blanc-Montmayeur - Franoise Danset. Choix de vedettes matires et mots-cls  l'intention des bibliothques. Paris: Cercle de la librairie, 2012. XXIV, 224 p. (Collection Bibliothques). ISBN 978-2-7654-1356-1. EUR 38,00.


  A ventott'anni dalla prima edizione torna in stampa, rinnovata per la sesta volta, questa classica guida francese alla soggettazione; dieci dopo la precedente e con l'aggiunta nel titolo di et mots-cls. Una sintetica introduzione ai criteri di indicizzazione adottati, che si propone come guida metodica, precede una lista di circa 15.000 vedette, rinvii inclusi. L'impostazione  quella tradizionale che prevede l'indicazione delle voci principali e delle suddivisioni che le possono seguire. Queste sono indicate o in modo esplicito, o, sovente, con formule fisse che indicano una classe di termini; numerosi i rinvii e i rimandi, raccomandati per la piena fruibilit del catalogo. Ventitre voci (agriculture, animal,...) sono particolarmente sviluppate e servono da modello per tutte quelle che, rappresentando concetti simili, prevedono analogo sviluppo nelle suddivisioni e vi rinviano.

   noto che in Francia  largamente attestato il sistema di soggettazione RAMEAU (Rpertoire d'autorit-matire encyclopdique et alphabtique unifi), alimentato e controllato dalla Bibliothque nationale. Questa guida non si pone in concorrenza ma vuole offrire un'indicizzazione adattabile e pi semplice per situazioni in cui RAMEAU risulti troppo complesso da gestire. La lista non  nomenclatrice ma esemplificativa e il suo uso prevede l'ulteriore integrazione con ogni altro termine che rappresenti coerentemente soggetti non previsti. Resta quindi alla biblioteca un lavoro di ampliamento del lessico e appare un po' affrettata l'affermazione in prefazione che proclama lo svincolo dalle costrizioni di una lista d'autorit: la libert rispetto a un repertorio esterno non esime dall'attuare una propria forma di controllo dei termini che, pur senza il peso di record completi di ogni dato, dovr almeno registrare le forme adottate e le equivalenti scartate.


  Voci e suddivisioni risultano ben costruite, la rete dei rinvii e dei rimandi  ricca e ben controllata. Qualche incongruenza (es. Enfant: intelligence, ma Crativit: enfant)  probabilmente invitabile in assenza di criteri coerenti di categorizzazione e di analisi e sintesi dei concetti, per esempio nell'indicazione generica di evitare le espressioni coordinate (termini composti preposizionali), dove norme di fattorizzazione e di ordine di citazione darebbero risultati pi sicuri.

  La duplice destinazione a biblioteche speciali e a raccolte minori ha comportato la compresenza di qualche termine scientifico e del suo equivalente popolare, lasciando alle biblioteche la scelta di quello pi adatto al proprio pubblico. L'esempio che accompagna questa informazione  per poco convincente, perch accosta Cardiologie e Coeur che dovrebbero piuttosto convivere per rappresentare l'uno la disciplina e l'altro l'organo studiato. Un doppio accesso per la facilit d'uso invece  previsto per le intestazioni coordinate, da presentare anche in ordine inverso (es. Bien et Mal e Mal et Bien).

  Insoliti, per noi, l'aggettivo in prima posizione con l'inversione rispetto alla forma diretta (es. Nerveux (systme)), per privilegiare la differenza (lo specifico) rispetto al focus (il genere), e l'uso del singolare, come nei lemmi di un dizionario, anche per i termini che rappresentano entit numerabili, secondo l'uso e la norma francese (ma in RAMEAU sono al plurale); con spiacevoli esiti come l'unica voce glise sia per l'architettura che per le persecuzioni, nonostante sia previsto l'uso di singolare e plurale per significati diversi.


  In questa edizione  stata semplificata la presentazione dei criteri di indicizzazione. L'introduzione di termini nuovi include parole inglesi correnti di cui non esiste equivalente francese e sigle d'uso comune invece delle forme estese, diversamente da quanto richiesto dalla norma francese AFNOR (NF Z44-070 Aot 1986, Documentation - Indexation analytique par matire:  nominata alcune volte come "norma francese" ma non  mai citata, cos come mancano suggerimenti bibliografici). Dalla scorsa dei termini presenti si nota l'attenzione a coprire soggetti d'attualit, mentre a cadere per invecchiamento sono soprattutto termini non adottati che rinviavano alle forme preferite.

  Le parole chiave aggiunte nel titolo in realt non innovano l'impostazione tradizionale. Non sono definite n distinte dalle voci di soggetto e, dai pochi cenni, paiono oscillare fra il senso tecnico di termini attribuiti senza pre-coordinazione e quello allargato di parole qualsiasi purch ricercabili. Dubbia  la destinazione dell'opera anche agli internauti:  vero che ricerche per soggetto si fanno ora su tutto il web, ma solo l dove vengono assegnati descrittori o parole chiave tratte da un repertorio noto  possibile ottenere risultati coerenti a partire da quel repertorio. Sembra pi un auspicio a favore dell'indicizzazione delle risorse del web e un invito a utilizzare gli indici, che la risposta a una richiesta effettiva: questa avrebbe comportato un ampio ripensamento e una riscrittura che non erano nell'intento delle autrici. In ogni caso, e nonostante alcune pecche segnalate, resta un'operazione meritoria di divulgazione dell'indicizzazione per non specialisti.


  Pino Buizza

  Biblioteca Queriniana, Brescia

  


  Information literacy beyond Library 2.0, edited by Peter Godwin and Jo Parker. London: Facet, 2012. XIX, 268 p., ill. ISBN978-1-85604-762-3. £ 49,95.


  Pubblicato a quattro anni di distanza dal precedente Information literacy meets Library 2.0, il volume si propone di ragionare sul rapporto tra information literacy e web 2.0 in modo maggiormente critico rispetto a quando - parole di Peter Godwin - il web 2.0 era cool (p. 3), per valutare quali elementi siano risultati davvero significativi e cosa realmente abbia potuto incidere sulla didattica erogata dalle biblioteche per aiutare le persone a documentarsi.

  Il volume  diviso in tre parti distinte. La prima propone saggi di riflessione, la seconda  orientata ad individuare le pratiche pi significative e la terza cerca di prospettare sviluppi futuri.

  Peter Godwin firma la sezione di riflessioni, coprendone con i suoi testi circa la met e ponendo le basi dei ragionamenti successivi. Le sue tesi si basano principalmente sull'affermazione dell'esistenza di una Library 2.0, che per Godwin esiste nella misura in cui «i social media sono oggi mainstream e continueranno ad evolversi, ponendo sfide rispetto al modo in cui, sia da bibliotecari sia da cittadini, operiamo nel mondo che verr»(p. 15).

  Web 2.0 coincide per Godwin con i social media, i social media ci sono per restare, eppure l'autore non pu fare a meno di notare, tornando alla Library 2.0, che fino ad ora le applicazioni social in biblioteca non paiono attrarre sempre grandi consensi e la vera affermazione dei social riguarda sfere personali e ludiche di altra natura. Ma Godwin  fiducioso.

  Dopo aver passato in rassegna la variet di strumenti che trovano o potrebbero trovare applicazioni nella didattica dell'information literacy, dai video ai wiki ai social network, la conclusione  che, fino ad oggi, non  dimostrabile una ricaduta vera e propria dell'impiego di questi strumenti sull'apprendimento dei ragazzi ma, a questo punto, bisognerebbe fornire delle analisi pi dettagliate su ciascuno. Resta la convinzione di Godwin secondo cui l'uso dei tool web 2.0 sia cruciale per i bibliotecari che si occupano di istruzione delle competenze informative.


  Tra gli altri contributi, Susie Andretta, riprendendo alcuni suoi scritti precedenti, richiama il concetto antico e fondamentale di alfabetismo funzionale (functional literacy), di norma definito attraverso le competenze di scrittura, lettura e calcolo indispensabili per riuscire nella vita di tutti i giorni, declinandolo come transliteracy, ossia sottolineando che  possibile agire da cittadini consapevoli, in contesti in cui la realt documentale  variegata e multimediale come quella attuale, solo attraverso un alfabetismo che passa per un impiego efficace dei vari media, e quindi anche quelli sociali.

  Tra gli altri esperti di information literacy il volume raccoglie un intervento di Hilary Hughes con Cristine Bruce, una delle figure maggiormente rilevanti nella teorizzazione dell'alfabetismo informativo. Il contributo richiama nel titolo, Informed learning in online environment, un libro della Bruce di alcuni anni fa secondo cui l'apprendimento, nel contesto dell'educazione superiore, deve essere conseguito attraverso un impiego responsabile, efficace e creativo di fonti informative e attraverso una costruzione collaborativa delle conoscenze. Dato questo quadro, gli ambienti web 2.0 and beyond sono sicuramente uno dei contesti in cui le fonti e gli strumenti informativi oggi si declinano e come tali saranno insegnati nei corsi di information literacy.


  Tutta la sezione dedicata ai casi (esperienze inglesi, statunitensi e canadesi di biblioteche accademiche, principalmente) cerca di fornire una visione delle applicazioni web 2.0 gi impiegate nell'educazione all'informazione. Si possono trovare esperienze tra le pi varie, che vanno dall'impiego di Twitter ai giochi digitali ai software citazionali, come Zotero, alle applicazioni mobili. Tutto sommato, rispetto agli strumenti impiegati nella formazione alle competenze informative, ci sono pochi riferimenti alle piattaforme didattiche online, ampliamente utilizzate nei corsi pi strutturati erogati dalle biblioteche (Blackboard, Moodle, ...), per non parlare dell'evoluzione dei MOOC (Massive Open Online Courses).

  Un ultimo cenno ad un'esperienza importante, non molto web 2.0 ma molto rilevante per l'information literacy, che qui  compendiata in un saggio di Jane Seeker e Emma Coonan, quella di ANCIL, a new curriculum for information literacy, un progetto tra i pi interessanti nel panorama recente dell'information literacy, condotto dall'Universit di Cambridge e finanziato dall'Arcadia Programme, che ha consentito di elaborare un curriculum completo con indicazione degli obiettivi didattici da raggiungere nell'insegnamento delle competenze informative per gli studenti universitari.

  Le conclusioni, affidate di nuovo a Godwin, sono che se web 2.0  diventato oggi social media, anche senza parlare di Library 2.0 le biblioteche non possono che fare i conti con questa realt, aiutando le persone a comprenderla attraverso momenti formativi dedicati all'informazione e ai documenti e servendosi degli strumenti pi innovativi per agevolare un apprendimento collaborativo.


  Laura Ballestra

  Biblioteca Mario Rostoni LIUC - Universit Cattaneo

  


  Andrew Walsh. Using mobile technology to deliver library services: a handbook. London: Facet Publishing, 2012. XXIII, 134 p. ISBN 978-1-85604-809-5. £ 49,95.


  Il libro di Walsh, dedicato all'utilizzo di servizi mobile in biblioteca, risulta di facile e agevole lettura, oltre che di interesse nella spiegazione di come utilizzare la tecnologia a un livello un po' pi avanzato nei servizi di biblioteca.

  Il libro si compone di otto capitoli, a cui si aggiungono un'introduzione e un capitolo di conclusioni. L'introduzione fornisce il contesto della trattazione oltre a una panoramica sui contenuti, in modo tale che il lettore possa consultare direttamente le parti pi rilevanti per i suoi interessi. Ciascun capitolo, infatti, copre un'area diversa delle tecnologie mobile e delle conseguenti applicazioni ai servizi bibliotecari. Trovo molto utile la presenza della bibliografia per ciascun capitolo e delle letture consigliate per approfondire ciascun argomento.

  Il primo capitolo riguarda le aspettative degli studenti sui servizi mobile invece che una trattazione di cosa vorrebbero per gli studenti i bibliotecari in quanto professionisti esperti di quei particolari servizi. Il capitolo si concentra poi su uno studio condotto dall'autore nel 2009: Walsh contestualizza l'oggetto della ricerca e ne discute i risultati ottenuti, offrendo suggerimenti pratici che possono essere applicati in altri contesti, sottolineando contemporaneamente il rischio di ritenere che un'unica soluzione vada bene per tutti. In tutto il libro, l'autore raccomanda di consultare gli utenti e di tenere in considerazione le loro opinioni prima dell'avvio di nuovi servizi.

  Il capitolo secondo esamina i modelli esistenti in materia di mobile information literacy, analizzando le differenze tra l'information literacy tradizionale e quella ottenuta con mezzi/supporti di tipo mobile. Secondo Walsh, comprendere la reale differenza tra le due  la chiave per erogare servizi utili per l'utente.

  Nel capitolo successivo l'attenzione passa alla figura del bibliotecario mobile, intesa sia in termini di muoversi in direzione dell'utente, in un certo senso andando a scovarlo, sia nell'accezione di utilizzare le nuove tecnologie per migliorare la produttivit della biblioteca. Il messaggio di questo terzo capitolo  positivo: l'utilizzo di tecnologie mobili migliora i servizi e il lavoro degli utenti, e consente ai bibliotecari di essere migliori professionisti dell'informazione.


  Anche se possono non essere esperti di tecnologie mobili, gli utenti hanno familiarit con i messaggi di testo e gli SMS. Il capitolo quattro si apre con l'invio di messaggi ai dispositivi mobili degli utenti, e include un caso di studio in cui si descrive l'esperienza di una biblioteca che interagisce con i suoi utenti utilizzando le tecnologie mobili come medium per la comunicazione. Analoga  la descrizione dell'utilizzo di messaggi di testo nell'insegnamento, accompagnata dal relativo caso di studio che offre esempi e argomento di discussione. Il capitolo si chiude con una serie di idee da cui trarre spunti per l'utilizzo dei messaggi di testo nei servizi bibliotecari.

  Il capitolo cinque entra nel dibattito sull'utilizzo di siti web in formato mobile oppure di apposite applicazioni: entrambe le possibilit vengono descritte in termini di vantaggi e svantaggi, descritti da esempi pratici. A proposito di cosa preferire, in ogni caso, l'autore ribadisce ancora una volta l'importanza di coinvolgere gli utenti in queste decisioni.

  Il capitolo sei suggerisce alcune modalit con cui le tecnologie mobili possono favorire la connessione tra biblioteca fisica e servizi virtuali, combinando le fonti di informazione in modo da offrire il meglio agli utenti. L'autore si concentra su tre specifiche tecnologie che possono contribuire in modo significativo a questa connessione: codici QR, realt aumentata, e NFC (Near Field Communication, associata naturalmente al sistema RFID - Radio Frequency IDentification). Per due di queste tecnologie (QR e realt aumentata) vengono proposti casi di studio esemplificativi, e per tutte e tre sono proposte ipotesi d'uso. Per ciascuna vengono infine forniti pro e contro.


  Il capitolo sette guarda all'utilizzo delle tecnologie mobili nell'insegnamento, ampliando la discussione gi iniziata nel capitolo quattro. La trattazione si apre con la tipica situazione in cui ci si aspetta che gli studenti spengano il proprio telefono: l'inizio di una lezione. L'autore propone diverse modalit per coinvolgere gli studenti attraverso l'uso di dispositivi mobili invece che imponendo loro di spegnere uno strumento di potenziale utilit nell'acquisizione di nuove conoscenze. In questo capitolo in particolare Walsh promuove un cambiamento radicale nell'attitudine all'uso delle tecnologie per migliorare l'esperienza di apprendimento, con esempi a supporto di questa tesi. Il resto del capitolo esamina una serie di modalit in cui le tecnologie mobili possono essere utilizzate (SMS, sondaggi, registrazione di attivit, cacce al tesoro in biblioteca, e altro ancora).

  L'uso di e-book con le tecnologie mobili  trattato nel capitolo otto, a partire dalla questione dei diversi formati di e-book per passare alle licenze e a un caso di studio in cui si esaminano i bisogni formativi dello staff e la fornitura di e-book in una biblioteca australiana. Il resto del capitolo, in cui l'autore riesce a rimanere imparziale nonostante i numerosi dibattiti in corso, informa il lettore su fatti concreti e basilari riguardanti ad esempio il prestito di e-book su dispositivi mobili, a cui molte biblioteche sono sicuramente interessate.

  Il manuale di Walsh  sicuramente un buon punto di partenza per chi fosse interessato a saperne di pi sui servizi mobile in biblioteca, per promuoverne di nuovi presso la sua istituzione o per semplice curiosit. Le idee espresse sono chiare, concise e supportate da esempi pratici offerti dai casi di studio. Ciascun capitolo  corredato da una bibliografia specifica, sicuramente utile per chi volesse approfondire i singoli argomenti trattati nel testo, particolarit comune a tutti i libri di questo editore.


  Ilaria Fava

  Roma

  


  Building and managing e-book collections: a how to do manual for librarians, edited by Richard Kaplan. London: Facet, 2012. XV, 197 p. ISBN 978-1-85604-837-8. £ 49,95.


  Questo manuale, solidamente strutturato e di taglio pratico,  suddiviso in tre parti.

  La prima tratteggia lo sfondo, delineando come l'industria editoriale e le biblioteche hanno sviluppato il loro approccio all'ebook; la seconda parte  strutturata rielaborando, nello scenario digitale, i "fondamentali" dell'iter del libro (selezione, acquisto, catalogazione, validazione delle raccolte); la terza parte infine contiene degli studi di caso.

  Ma non si farebbe giustizia a quest'opera relegandola ad un mero calco dei manuali pi classici dedicati all'iter del libro: il testo che recensiamo elabora infatti la novit rappresentata dall'ebook e la sua complessit gestionale, affrontando temi come la dicotomia accesso/possesso, le licenze, i modelli di pricing.

  In ambito editoriale l'ebook  accompagnato da significativi fenomeni di fusione e accorpamento, fino alla creazione di aziende multinazionali quotate in borsa. Pubblicare libri digitali sancisce il passaggio da un'editoria "solida" ad una "liquida" stravolgendo uno status quo secolare.

  In ambito biblioteconomico ci sembra utile la parte relativa alla sostenibilit delle collezioni di ebook in cui vengono analizzati i modelli di acquisto.

  Egualmente vengono approfondite le modalit con le quali la biblioteca annette i libri digitali alle proprie collezioni: il tema  quello dell'accesso (leasing) verso il possesso perpetuo. Sebbene in prima battuta il modello "abbonamento" appaia molto pi conveniente, il lungo periodo sembra invece premiare il possesso perpetuo.

  La parte dedicata alla descrizione dei dispositivi ci  sembrata invece qua e l incompleta: descrivere i modelli in commercio non basta, se manca un'analisi delle tendenze in atto, che vedono gli smartphone e i tablet superare nettamente gli ereader come dispostivi di lettura.

  Invece, la parte pi esauriente e accurata riguarda le licenze: si osserva giustamente che non  un tema nuovo per i bibliotecari (vale la pena ricordare che ormai da 20 anni si gestiscono risorse elettroniche), ma il manuale fa emergere aspetti che peculiarmente riguardano gli ebook, e nello specifico: la scelta della piattaforma di accesso (editore/aggregatore) e i modelli di accesso.

  Per quanto concerne i modelli di accesso all'ebook sono prese in esame le modalit single user (un solo utente alla volta accede al libro, in perfetta mimesi con le modalit di prestito cartaceo), multiple simultaneous user (pi utenti simultanei possono accedere allo stesso libro) e nonlinear lending (illimitati accessi simultanei).


  Questi modelli non vanno confusi con un altro aspetto disciplinato dalle licenze che riguarda invece le modalit di acquisizione e selezione delle collezioni: big deal (i cui vantaggi e svantaggi vengono accuratamente soppesati); PDA (patron driven acquisition: l'utente sceglie i libri della collezione, la biblioteca autorizza la spesa); pay per view, accesso perpetuo. Tutti questi modelli possono essere tra loro ibridati, e uscirne con le idee chiare non  semplice.

  Questo libro aiuta, e ci sembra questo il suo maggior pregio.

  Altri temi molto delicati che riguardano le licenze sono il prestito interbibliotecario degli ebook e la possibilit di includere tutto (o in parte) il libro in piattaforme didattiche online. Il manuale non ne parla, ma l'emergere dei MOOC (Massive open online courses, corsi gratuiti e aperti disponibili in rete) in ambito accademico rende particolarmente attuale il tema della disponibilit dei testi elettronici, o parti di essi, per fini didattici.

  Anche il tema della conservazione perpetua in piattaforme fornite da terze parti (ci si riferisce a iniziative come LOCKSS, CLOCKSS o Portico) riguarda ci che pu essere negoziato nelle licenze.

  Catalogare o non catalogare gli ebook? Un lungo capitolo affronta questo tema in modo pragmatico, sottolineando il costo e le difficolt di questa operazione, specialmente qualora il proprio ILS non preveda inserimenti massivi di record in batch. Gli autori non forniscono risposte definitive al quesito, ma si soffermano sui pro e i contro, suggerendo di valutare "i costi di oggi e i benefici di domani".

  La dimensione piuttosto grande della pagina (20x28 cm) consente l'inserzione di riquadri, mappe, schemi e digressioni che fanno da contrappunto al testo, c' un accurato indice analitico.

   utile questo libro per i bibliotecari? Per coloro che vogliono districarsi tra licenze, modalit di acquisizione e modalit di fruizione degli ebook attraverso tassonomie chiare il libro  utile, perch  un testo "aperto" che non offre soluzioni a priori o sofisticate analisi di scenario, ma fornisce informazioni orientate all'operativit e felicemente organizzate.


  Laura Testoni

  Universit di Genova, Biblioteca di Scuola di Scienze Sociali

  


  Chiara De Vecchis - Paolo Traniello. La propriet del pensiero: il diritto d'autore dal Settecento a oggi. Roma: Carocci, 2012. 231 p. (Beni culturali; 39). ISBN 978-88-430-6533-2. EUR 20,00.


  La propriet del pensiero  l'eloquente titolo - uscito per Carrocci Editore nel 2012 nella collana «Beni Culturali; 39» - scelto dall'editore per il testo scritto a quattro mani da Chiara De Vecchis e Paolo Traniello.  un testo sul diritto d'autore, di cui si sentiva fortemente la mancanza e, proprio per il suo carattere storico-culturale e pragmatico-evolutivo, risulta un utile strumento di studio e di lavoro. Un bel titolo per un bel libro. Di chi  la propriet del pensiero, inteso come bene intangibile, frutto della creativit umana? Molte le domande a cui tuttora  difficile dare risposte certe. Un insieme di contenuto che va a colmare una lacuna e che fornisce al lettore e, a quanti si interessano della materia, pi chiavi di lettura.

  Il testo, che si divide in due parti, si snoda in sette capitoli, oltre alle conclusioni scritte in condivisione. La prima parte, relativa ai capitoli 1-4 la si deve a Paolo Traniello:  focalizzata sulla prospettiva storica e fornisce un'interessante retrospettiva sul diritto d'autore dal Settecento ad oggi. La seconda parte, capitoli 5-7, redatta da Chiara De Vecchis si occupa delle prospettive della contemporaneit in una dimensione internazionale, toccando gli aspetti tecnologici e organizzativi dell'informazione e delle sue forme di tutela nel cyberspazio. Le due parti si integrano in modo armonico e tutto il testo nel suo insieme organico offre una panoramica che percorre tempi e prospettive, tramite un costrutto che sconfina oltre il classico approccio giuridico-istituzionale.

  Dai prodromi dei privilegi rinascimentali - istituti presenti nel diritto romano di epoca imperiale e successivamente nel diritto canonico - Traniello ripercorre le tappe di un diritto che poggia su una regolamentazione giuridica, ma che sfocia verso dimensioni altre, economiche, sociali e culturali, passando attraverso gli aspetti di ambito filosofico, prettamente riconducili ai fondamenti teorici di Locke sulla propriet intellettuale e successivamente ai dibattiti attorno alle teorie di filosofi come Diderot, Condorcet, Kant, Fichte.

  Le origini del copyright in Gran Bretagna, correlate alle vicende sulla libert di stampa e censura governativa - attuata tramite un controllo sulle opere pubblicate operato dalla corporazione dei censori nota come la London Company of Stationers (Corporazione dei Librai di Londra) - sono trattate nel primo capitolo e si legano poi al terzo focalizzato sull'editoria e propriet intellettuale nell'Italia pre-unitaria


  Nel secondo capitolo il dibattito di fine Settecento in Germania sulla norma scaturita a seguito della Rivoluzione Francese conduce il lettore a comprendere il concetto di originalit dell'opera come ancora oggi  intesa entro le norme nazionali di molti Paesi Europei. Dalle corporazioni degli editori e stampatori alla voce degli autori che rivendicavano i loro diritti.

  «La pi sacra, la pi legittima, la pi inattaccabile, la pi personale di ogni propriet,  l'opera, frutto del pensiero d'uno scrittore; tuttavia  una propriet di un genere completamente diverso dalle altre propriet. Quando un autore ha consegnato la sua opera al pubblico, quando quest'opera  nelle mani di tutti, tutti gli uomini colti la conoscano, si sono impadroniti delle bellezze che contiene e hanno affidato alla loro memoria le sue battute pi riuscite, sembra che in quel momento lo scrittore abbia associato il pubblico alla sua propriet o addirittura gliela abbia trasmessa nella sua interezza» Le Chapelier (1791). Dall'Illuminismo in Europa allo sviluppo industriale dell'Italia dopo l'Unione, la propriet intellettuale come propriet del pensiero  vista e interpretata alla luce delle norme dal 1865 a fino alla norma 633 del 1941 dell'era fascista, tuttora vigente.

  Da qui, lo sguardo sull'editoria contemporanea si congiunge con la seconda parte del testo, partendo dalla dimensione internazionale della convenzione di Berna e tracciando, nel quinto capitolo i confini della propriet intesa tra Otto e Novecento. Diritti, eccezioni ai diritti, armonizzazione normativa, fattori economici tra licenze e assetti di mercato, tra tecnologie e nuovi soggetti economici della catena informativa sono trattati nel sesto capitolo. Per gli aspetti correlati al mondo delle biblioteche il settimo capitolo si intreccia con le dinamiche dell'autore nella rete entro la societ dell'informazione, sebbene la tematica che concerne il prestito sia trattata come caso nel capitolo cinque, entro la parte relativa alla legislazione europea che ha comportato modifiche alla norma italiana.

  In sintesi la molteplicit di forme prospettiche del copyright entro la societ dell'informazione a cui siamo approdati nell'era digitale ben si innesta, nel testo, con la parte storica precedente, il cui anello di congiunzione  posto con la nascita dell'editoria moderna.


  Antonella De Robbio

  Settore Progetti e Biblioteca Digitale del Sistema Bibliotecario di Ateneo
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